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LIBRO SETTIMO 



lu pur d'Enea nodrice ai nostri lidi, 
0 Caicta, morendo eterna fama 
Secasti; serba quella sede ancora 
Il tuo decoro, e nella magna Esperia, 
Se qui giacersi è vanto, al loco il nome 
Segnano P ossa. A lei pietoso il duco 
Date r esequif. 1 , e ['ùi clic sovra ii corpo 
Tumulo eresse d'arginata terra, 
Di gii pacato l'oceano, il corso 
Colle vele ritesse e lascia il porto. 

Spirano nella notte aure seconde, 
E la candida luna non diniega 
Il notturno viaggio : La marina 
Di fratta Ince tremola risplende. 
Delle terre Circee rasenta al 1 ito 
Vicino circuirò, ove la ricca 
Figlia del sole di perenne, canto 
Fa risuonar 1" inviolate selve, 
E per notturne lampe nei fastosi 
Tetti il cedro odorato, ardendo intorno, 
Sovra lo tele di so Iti I lavora 
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Con man gli arguti pettini diserra. 
Ecco udirò fremir, (temer lioni 
nella catana riluttanti, a iarda 
Nolte rugghiando, e setolosi verri 
Strider dì rabbia ne' presepi e gli (irsi, 
F. in vaste membra alto ululare i lupi; 
Seminale nm.inc un tempo, che l' atroce 
Dea col farmaco d' erbe onnipossenti 
Vesti di grugno e di ferine terga. 
Onde a' Teucri innoceuii non incolga 
Il rio portento, e quelle dire prode 
Non tocchino sospinti in corso al porto, 
Nettuno ili propiiìe aure le velo 
Adempie, e in fuga rapida li caccia 
Oltrn\ar«itÌ i procellosi guadi. 
Ai primi rai «" imporporata il mare, 
E h iermielia aurora in roseo cocchio 
Sorgendo rifulga; quandu repente 
Cadde il vento; deh" aura ogni sospiro 
Tacque, e tralignano i rnml un liscio marmo. 
Dall' ondo ampia foresta al duce apparve; 
Qui l' amena corrente Tiberina, 
Bionda di molta arena si devolve, 
E con rapidi gorghi al mar prorampe. 
Sovra i rami folleggiano e neir aure 
Ed al queto per entro alvo del fiume 
A' consueti marghi i pinti augelli. 
E in molle coro di dolcezza il cielo " 
Empiean cantando, e roteando a volo. 
Torcere il corso, ivi raddur lo prore 
A' Teucri accenna I* Anchisiade, e Itelo 
Il navigio sottentra all' ombra opaca. 
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M' assisti, Erato, orni' io quai regi, "e quale 

Volger di tempi, e come in Lazio antico 

Fosso lo stato, altrui riveli, quando 

Il peregrino esercito le piagge 

D'Ausonia attinse, e di si vasto moto 

Svolga il principio e le cagioni in luce. 

Tu al vate, o Dea, tu spira : Orride guerre 

Diro, gli scontri canterò de' forti 

Eserciti, e alle stragi concitati 

In Fùria, i duci, e la Tirrena mostra, 

E tutta quanta accolta Esperia in armi. 

Maggiore ognor d' eventi ordine arcano 

Mi sorge innanzi, e maggior opra accampo. 
Le terre e le città quiete in lunga 

Pace reggea già vecchio il re Latino. 

Lui si disse da Fauno e da Marica 

Ninfa Laurente generato : a Fauno 

Fu Pico genitor; questi si vanta 

Da te nato, o Saturno, e dt quel sangue 

II primo autor tu fosti. Alcuna prole 

Virile a quel superstite non resta 

Per fato de' Superni, e quella sola 

Ch' ebbe, gli fu rapita in giovinezza. 

A così alta stirpe, a tanto regno 

Unica figlia era serbata, ornai 

Alle nozze matura, e di già pieni 

Delia pubere etade i florid? anni. 
Nel vasto Lazio e nell'Ausonia terra 

Ambita b moglie fu da molti; e primo 

E di tutti bellissimo la chiese 

Turno <T avi possente e di proavi. 

Lui la regale genitrice amava 
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Con fon ilio disio genero aversi : 
Ma col teiror di mistici portemi 
Lo divietano i Suini. Entro a" segreti 
Penetrali nel mezzo della roggia 
Soi'iira ili iViHiili corisivr/j:.-; un Itsurn 
Riverito e per molli anni serbalo. 
Anzi ora fama che Latino, quando 
Alla rocca ponea le fondamenta, 
Lo rinvenisse o dedicasse a Febo, 
E che da (fucilo a' suoi coloni il nome 
Di Laureati imponesse. Sulla cima 
D'api denso uno sciame, trascorrendo 
Col fremerne ronzio pel liquid' etra, 
Mirabìl mostro 1 in grappi si raccolse; 
Ed a vicenda rintrecciate i piedi, 
Dai verdi rami penzigliar repente. 
Ed ecco un vate profetò: — Veggiamo 
Da tal parto venirne esterno duce, 
In questo loco far di genti accolta, 

V. domi ■ ticli:j suprana ro;n:a. — 

Inoltre un dì, che d' olezzanti tede 
La vergine Lavinia al padre accanto . 
Adorava gii altari, - orrenda vistai - 
Dalla prolissa chioma un fuoco uscirle 
Pai vi:, :-ln? iiiternc) cxn Miraci liammo 
Crepitando pascea gli adornamenti, 
Acceso il regio crine, acceso il serto 
Di gemme insigne; e con fumoso nembo 
Tutta ravvolta nella fulva luco 
L' incendio all' alla reggia avea diffuso. 
In un di miro e di sinistro aspetto 
Sombrù il prodigio, e si predisse, ch'ella 
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Per destini e per fama andrebbe illusi™, 
Ma recando alle genti immensa guerra. 
Di i[uei portemi irrequieto il rege 
Ai fatidici oracoli paterni 
Di Fauno si appresene, e la profonda 
Albunca selva a consultar si reca; 
La maggior delle selve, che <T un sacro 
Fonte arcano risuona, e negra d 1 ombre 



Il consorzio fruisce, e d' Acheronte 
Interroga il poter nel cupo Averne. 
Ivi lo stesso re Latino in cerca ■ 
Di vaticinio, carne e rito, cento 
Sagriticava pecore Menni, 
E dei velli lanosi al suolo stesi, 
Soffolto il tergo, si prostende : Voce 
Subila usci dall' intime latebre : — 
Non voler che Ina figlia si congiunga 
Ad Italo marito, o sangue mio, 

,V' al i;iL'lii-!.'!!Ì;iti) ladino I" alìiila. 

Recherà la sua prole il nostro nome; 
Ed i nepvli da sua stirpe ascili 
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In lor governo sotto a' pie vedranno 
Iìe^ìoi od obbedir quanto discopre 
Fra i mari estremi il revolubil sole. — 
Ma non di Fauno genilor gli avvisi, 
E nella notte tacita il responso 
Già contenne segreti entro al suo petto 
11 re Latino; o lata fama a volo 
Per l' Ausonie città gli avea diffusi, 
Quando la Frigia armala al Tiberino 
Erboso margo assicurò le navi. 

Enea co' primi duci e il vago Giulo 
Sotto i rami d' eccelsa arbore Opaca 
PosSr le membra, e diérò opra al convito, 
Ivi sub" erba e sotto le vivande .... 
Ampio di farro solide focacce 
Di mensa invece posero a sostegno: 
Cos'i Giove inspirava; e degli agresti 
Pomi colmitr le cercali forme. 
Già consumo ogni cibo, d 1 altro villo 
Penuria li costrìnse a dar di morso 
Al duro pane soggiacente, e tulli 
Con mani avidamente e con audaci 
Mascelle violar quelle fatali 
Ritonde croste e quelle spase quadre, 
A nulla perdonando: — Oli! Giulo disse, 
Le mense ancora divoriamo I — e molto 
Non aggiunse. Quel detto appena inteso 
Recò U line depravagli; Enea 
Tosto «ul labbro al proferente il colse, 
E attonito al mistero il divo cenno 
Per entro al cor si pose, alto sciamando: — 

Salve dai fati a me debita terra, , 
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E voi sahctc, ad Ilio errante, o fidi 

La palria. Ancliise il padre, or lo , rammento, 
Tale de 1 Fati arcano a me predisse : =à 
Quando sospinto, o figlio, a' lidi ignoti, 
Stremo di cibi, ti addurrà la fame 
A manocar le mense, ivi a te lasso 
Spera sedè tranquilla; ivi ricorda 
11 primo cerchio il" arginar Puri :mim 
A' tuoi tetti nascenti e alzar lo mura. = 
£\ quella fame è questa; essa è l'estrema 
Prova rimasta, che imporrà confine 
Allo sventure. Lietamente or dunque, 
Quando ne albeggi appella il primo sole, 
Mossi dal porto per sentier' diversi,. 
Questi luoghi «splorate, e quali aduni 
Popoli, e in che citladi abbian ricetto. . 
Colle tazze libate intanto a Giove; 
Anchise, il padre mio, da voi si chiami 
Con preci, e il vino ai deschi si rinuovi. — 
Sì disse, e tosto di frondoso ramo 
Le tempie avvolse, e il Genio indi del loco 
Adora, e prima degli Dei l'attrice 
Terra e lo Ninfe e il fiume ancora ignoto; 
Poscia la «otte invoca ed i sorgenti 
Astri notturni, Giove Idèo, la Frigia 
Madre Cibólo ed ambo i genitori, 
Dal ciclo Cileréa, dall' Orco Anchise. 
Nei lueid'clra il padre onnipossente 
Tre volte fausto allor tuonò, BqnMsinda 
Palese un vampo ei stesso colla deetra, 
Cìju in nuk folgorò <l ; auro e di luce. 
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Immantinente si divulga in campo 
Un minor fra le squadre; esser venuto 
Il di dio sorgan lo promessi' mura; 
Onde in fervida gara fosti;™ i a ni i 
Rifornirò lo mense, e in lieti angari 
Posero i nappi, e coronàri i vini. 

Appena surta la dimane, i poggi 
Irradiava della prima lampa, 
Per vie diverse ad esplorar si dicro 
Ilei paese lo villo e i campi c i lidi; 
li seppero che fonte di Jvumico 
Si nomar quegli stagni, e Tebro il fiume, 
Ed i forti Latini avervi stanza. 
Allor d' Anehise il figlio dallo schieri: 
Conio oratori elesse, e loro impose 
Irne del rogo vèr lo mura auguste 
[u^li'u'hiKliili ili l'ailailia fronde, 
Recar presenti al sire, c chieder paeo. 
Non si tarda; e solleciti al comando 
Movono i messi con veloci piante. 
Umile fossa Enea pertanto insolca 
Disegnando le mura, ed il precinto 
Eresse, a cui per entro, appresso al [ilo, 
D'accampamento disponeva in guisa 
Lo prime sodi, B-d' argino lo valla 
D'acute p inno coronato in velia. 

Di già corsa la via, le torri e i teli! 
Suolimi de' Latini erano apparsi 
Ai messi, che sollentrano alle mura. 
Scorgono giovinetti In sulle porte, 
Nel fior di pubertà sui corridori 
Disserrarsi, ed i carri polverosi 
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Reggere, od armeggiando alati strali 
Sferrar dagli archi, ed avventare i beli 
Colle nervose braccia, o nella lolla 
0 nella corsa affaticarsi! Tosto 

Erano giunti : Allora il sire accenna 
Che nel palagio vengano intromessi; 
E nel paterno soglio si compóne. 
Ampio l'augusto tetto c torreggiali te 
Sovra cento colonne ergesi al sommo 
Della citta ; di Pico Làurenle 
Reggia vetusta, per annose selve 
Più veneranda e per avito culto. 
hi assumer lo scettro, ergere i fasci 
Fu ognora auspicio ai regi; ivi la Curia 
Aveano c tempio; ed ai convivj sacri 
Disposto il loco, F ariete ucciso, 
Sedcano i padri alle continue mense. 
Ivi con lunga serie effigiati 
lìi Ccilvo ìtiii.'ITU'IÌIill 1 gli anlii'lil 

Avi, ed Italo e il buon padre Sabino, 

Della vile cnltor, la curva falce 

Serbando sotto a' pie, Saturno il veglio 

E la bifronte imaginc di Giano 

Nel vestibolo sorgono, c con essi 

Fin dalla prima origine i natili 

Regnanti, che versàr dalle ferite 

Pugnando in campo por la patria il sangue. 

Inoltre molte dalle sacre poste 

Spi: L'In- ptiid l'ano .li " iiVfLjiiii i nMìss-'. 
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Eil armi e carri, le Infermi infuni". 

) cimieri del capo, immani s-liarre 

Or tinto porte, filili ed aste in faccio. 

E divelli alle nasi i ferrei rostri. 

Duniakir di malli ni sedeva 

Sculio lo sie&ao Pico, succinto 

Della purpurea lupa, nella delira 

Ctnude U vincastro Quirinale, e repgn 

Colla manca l'ancile: A lui nemica 

Falla I a man (e Circe, lo percosse 

Dell' aurea verga, e eoo arcano lósco 

In augello malefica il conversi! 

Dì «.caci color" pifT.hiaw Pali. 

lo quei!' anta ilt Numi e serra il irono 

l'alno sedendo, allora il re Latino 

Entro r inlima reggia i Teneri accolse; 

E rollo** primiero agli intremess, 

Con dolce lablirn teli amenti espresse : — 

Dile, o figli di nardaoo, che ignota 
fila uon m'i la ci Uà vostra « la siirpfc, 
!\6 ad ignari di voi dall' oceano 
Veniste a questi lidir Che bramate? 
Ora quale cagione, e di che mai 

■ Necessitosi, per coLanio mare 

A! Ino Ausonio t vostri legni addusse V 
0 da fallace corso o da lenipesic 
Sospinti ( non di rado a" navigami 
Molle vicende OiCe-rroun sull'onde) 
dappoi clie entraste del mio fiume in gremUii. 
E vi posale in peto, non fuggite 
I,' nspi/.io nostro; ne per v™ si ignori 
die la gente 1. alina da Saiurm. 
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Discendo, buona c giusta ognor \iasutn, 
E non pel freno o per tervor di leggi, 
Ma d' ingenite voglia, e de! vetuste 
Iddio serVinmlu il priitmo co.-mme. 
Rammento ancor; fama ne venne oscura 
D'anni remoli; da' più vecchi Aurunci 
Narrarsi, come nato in nuestì eampi 
Bardano, nell'Idèa città di Frigia, 
E nella Tracia Samo pcnclrasse, 

Samotracia Ofi«i della; e questo alunno 

Della sede Tirrena di Corito 
Aitili d' Olimpo alla stellata reggia 
Si accolga in aureo trono, sugli altari 
Noi novero (leWuiiii ai cii'lo asi/rilin. — 
'.l'acquo; e .-ili" ìsì\ ir.i. Ilumeo risjiijMi ; — 

Sire, di Fauno egregia prole, a fona 

Non già ne astrinse I' orrida procella 

Ad afferrar le vostre piagge; d'astri 

Non ci ingannò I' aspetto, o crror di loco. 

Deliberati noi, volonterosi 

A questa sede divenimmo, espulsi 

Hai nostri regni, i massimi clic. un(|Uaiioo 

Mirasse il soie d air estremo Olimpo. 

È da Giove la stirpe, ed avo Giovo 

Si gloria aversi la Danlania gente. , 

Lo stesso rege nostro, il Teucro Enea j - 

Glie nHnzj ne commise alle tue soglie, 

Dal lognaggio di Giove si deriva. . ". :. 

Qual devastò le terre Ideo ili Uosa 

Dall' atroce Miceno una tempesta, 

Come d'Asia e d'Europa i mondi opposti 

L' un coli' altro a cozzar sospinse il fato, 
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Quei pur aneti I' adir, che .il polo esireiiio 
Il eircsnfBSS negano lUpartc 
Ila noi; qnel-r I" udir, cai '.a prolusa 
Zana in munii alle i|uatlro ar»a dal soli" 
RicliiuJo e scovra. Or ijui dai ruiiio'o 
Diluì iu usciti, in pelago inlinito 
Erranti, supplichiamo ai pairj Numi 
Un osile riJotto, n sessa olleie 
Un lito, ud a dossuho Jei mortali 
CotUff l'onda o la epiralul' aura. 

ingloriosa parto >ltH tuo regno 
Sin—, o lieve [ornerà .a f.iina 
A iui di fator Unto, o caueeUata 

I i li 1 1 h i .1. i -i i - iii .i ii . 

\i- verri die agli Ausonj «bratta, aversi 
Ili Troja le reliquie ai i o le io gieuiliu. 

II Kci-a pei io gior*}, C per la ilr-.i i 
Piisienk, onde lue tanto In guerra o in anni, 
li ,i r feda pruine***, esperimento, 

i Ne a i-ile te nei ino rospellu 

lion le«e ruaiu e cullo bende in fioole 
Noi ti prcglnam ili supulicanli in a'in , 
t.iurn, clic lavai ila naj.ioiii u ((enti 
Kuramo a (o-kui/jo diiiali e cortili. 
Ma i numi ad aderivi* cùLssie prode 
Coli' impero de' (ali liminoci astretti. 
Dardano ITI itati n-u, i)in ne ricliiami. 
Ed Apodo con C-Mai purlontoti 
fin incalìa, e scorgo nel Tirreno Telirn. 
V. allo sacre correnti ili V amico. 
(Juesii por del. a prislinn fortuna 
Piccioli segni li presurSa Enea, 
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Iteliquic al divampante Ilio rapite. 
1! padre Ancbi-e culi quei" aurea coppa 
Libava all'ara; eran di Priamo queste 
Le regie insegna aliar che agli adunati 
Popoli dava la ragione e i. drilli, 
E la saera Tiara e scettro e vesti, 
lnsii;nc del!e iliadi laiiw. — 

Al dir d Ihuneo slava Latino 
Con immoto sembiante al snolo affisso, 
E volge meditanti, fa pupille. 
Pie già (ralunio a vagheggiar « move 
Il vivo ostro o lo scettro Priamide; 
Ma al talamo e alfa uorae Julia figlia 
Dimora atteso, dell' antico Fanno 
It *aticiBi(f rfvolveudo in petto. 
Ila entratila %<:ii' ii piT-vrNrj turilo 
Esser dai lati il genero dimostro, 
Cmi pan auspkio designato al regwi; 
Da cui discenderà lulora prole 
Di sublime valor, che in sua possanza 
A lei soggetta renderà la terra. 

Lieto alfine sjjpiunso : — I sommi Dei 
Ai nostri imprendimeli ti, sì loro" auguri 
Sfvi.ndiiio. t) Troj.ino. or quanto br.imi 
Darasfi, e i -doni già non lerigrj a vile; - 
te sari mai,- dovi) Latino regni, 
CL" alo» copia di campì e la. dovizia 
D'ilio ii manchi: Ed anzi il vostro Enea, 
Se verso noi io scalda un'elio, e taWo 
Disia del nostro ospizio oseor consone 
E socio dirsi, a noi venga egli siusso, 
Che ablioirirc non dee seminanti amici, 
voi. ti. ì 



Pepo di pace a me sarà del sire 
Stringer la destra. Al vostro duce or questi 
Miei cenni riferite: Hommi una figlia, 
Cui l'annodarsi ad Italo marito 
Della patria gli oracoli e le sorti 
Divietano e del cielo alti prodigi; 
E profetar, che un genero da esterni 
Liti addurrassi in Lazio, e i suoi nepoti 

Che il fato addili il rege vostro, io credo ; 
E se la mente al vero alludo, il bramo. — 

Tacque 1' ottimo padre, e dalle torme 
Destrieri elesse : Ivitidi trecento 
Ei ne pasceva ne' presepi eccelsi. 
A ciascuno de' Teucri immantinente 
Uno assegnò de' corridor' volanti, 
Bardali il tergo di trapunti e d' ostro, 
A cui late discendono sul petto 
Auree collane, e di dorate liste 
Fregiali e borchie, lo spamoso freno 
Di fulvo auro rimordono co' denti. 
Manda di' assente duco un carro, e al giogo 
Una coppia di lor, che generali 
Da seme eterio spirai) dallo nari 
Le vampe; e sparj la Dedalea Circe 
Un di furolli al padre, sopponendo 
Ai cavalli Febei le sue puledre. 
Coi doni e coi responsi di Latino 
Gli oratori redi vano sublimi 
Sui corsieri, amistà recando c pace. 

Reduce dall' Inachio Argo di Giovo 
La consone im|iise;i:iili', m.'! ci^o 
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Incedeva siili' aure, c lungo i ! eira 
Dal Siculo Pachino ceco discerné 
Enea giulivo e le Dardanie poppe. 
I Teucri mira a fabbricarsi intesi 
he mura, ed alla lem confidarsi, 
Già deserlo il navi le. Si ristette 
Confitta il cor d' acuta doglia e d' ira, 
Squassando il capo, acerbe voci emise : — 
Ah stirpe invisa I A' nostri fati, oh sempre 
Fati avversi de' Teucri I E che ? Prostrali 
Lungo i campi Sigéi, giacquero estinti? 
Già domi e presi ritenerli io forse 
Potei ? V incenerito Ilio costoro 
Consenso? 0 in mezzo alle falangi, in mezzo 
Alle fiamme non forse ehbcro scampo ? 
Or dunque (c il credere?) giaco il mio nume 
Dispossato : Di vani odj satolla 
Doiro posarmi altìn. Che più? Fors' io 
Dalla patria snidati non osai 
Funesta perseguirli sovra 1' onde ì 
E me con tutto l' iracondo mare 
Kon opposi ai fuggiaschi ? Incontro a' Teucri 
Del pelago e del ciel lograi le posse. 
E che la Sirte, o Scilla, o il vasto gorgo 
Di Cariddi giovommi? Al desiato 
Grembo del Tcbro eccoli accolti in salvo, 
Del mar, di me securi. E ben Gradivo 
De' Laplti la gente poderosa ■ ■ . . 
A sperder valse : De 1 Superni .il padre 
In preda cesse di Diana all'ire' 
La Calcdonia antica. E per qual empio 
Misfatto meritar pena si atroce 
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M i Lapìti fi i Calcdonj ? A Giove 

10 pur consorte veneranda e show, 
Che fogni mio poter nulla intentalo 
Intralasciai, meschina, e che ad ogn' opra, 

Sono vinta da Enea ? -Se a vincer lui ■ 

11 inib nume non é grande abbastanza, 
Quanto a invocar mirerà non per certo, 
Chiunque sia, di.iik'giiero. So il cielo" 

A suo danni) l'i.isir niero non posso, 
Sommovero l' Inferno. Divietargli 
M' e tolto ( e sia ) ilei 1,a?.b il regno, e. sìiMc 
Sposa Lavina a lui nei Tali immota. 
Ma indugiare mi lice, e in vasta mole 
Aggiugncr turbe e brighe; a me pur lice 
D' cmtrambo i -rosi struggere le genti; 
Il genero ed il sumero con tale . 
Scotto "de" lor soggetti a federarsi 
Discendano. Dé ? EUttnli; e de TÓttcri 
Andrai dotala, o vergine, col sangue; 
Pronuba al nodo avrai Bellona". Sola 
Ecuba non sarà pregna ili face, 
Che partorisse conjugali- fiamme. 
Questo mignotie di Ciprigna figlio 
i\' uovo .Paride Ha, che al r .-.■}•> Ivo • • 
Pergamo : accenderà indi: funeste. — 
Com'eìme détto eia, scese d'orata- • ' - 
Sulla terra la diva, e .nelle, infèrne 
Tenebre dalla sede dàlie dire 
Sorelle Erinni suscita evocando '; ' 
La luttuosa ' Aletto, -che le guerre 
Crude, l'ire, le insidie ed i letali 
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Delitti in cor si cova. Il padre stesso 
Plato abborre. quel mostro, e n' hau ribrezzo 
l'ur lo Tartaree suore; in tanti aspetti . 
Si trasforma, sì truci ha le sembianze, 
Cos'i germoglia d' orridi colubri. 
Favellando la stimola in tal guisa 
Giunor — 0 vergine figlia delia notte,' 1 ' 
Oratogli a mio prò questa fatica 
Imprendere, qnesl' opra, onde il decoro 
Nostro e la fama non iscada infranta. 
Fa che sancir le nozze con Latino 
Non avvenga ad Enea, ne aversi stanza 
Egli possa negli Itali confini. 
Tu puoi l' un contro f altro armar di ferro 
(ìli unanimi fratelli, d" odj atroci 
Le case eccelse sovvertir dal fondo; 
Gli atri flagelli e le funeree faci . 
Squassi nei tetti: sccllcranze a mille 
E mille arti di nuocerò possiedi. 
Scuoti il fecondo petto; la proposta 
Pace discindi; nequitose annesta 
Cairioiì'' Ji guerra, e giovontude ardente 
L' armi concorde agogni e clliegga e afferri. - 
Aletto di Gorgonei veneni 
Accinta al cenno, primamente vola 
Per entro ai Lazio e all' arduo palagio 
Del sir di Laurcnto, e la segreta 
Soglia d' Amata invade. De' Trojani 
La venuta, e di Turno l'imeneo 
Fean ribollir della reina in petto 
Fcninmid sJupii >' Jyjoroso cure. 
Un angue allor dalla cerulea cliioma 
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La Dea dispicca, e a lei lo avventa in grembo; 

E l 1 atra peste sino al cor le insilila, 

Onde la reggia furiando accenda : 

E quello ira le vesti o il mode seno 

Leve levo labendo si rivolse 

Senza contatto, e la delira inganna, 

E la comprende di vipereo spirto. 

Il colubro volubile, siccome 

Aureo monile, il collo le viaggia; 

Or qual benda depende in lunga striscia 

Dal capo, e al crine si rintreceia e annoda, 

0 per le membra lubrico discorre. 
Frattanto che doli 1 alito primiero 
V umido tosco permeando imbevo 

1 sensi, e all' ossa occulto fuoco induce, 
Nè ancor l'incendio suscitato in core 
Avvampa tutta l'alma; si abbandona 
Ella donnescamente c si addolora 

E per la figlia e per le Frigio nozze, 
Come soglion le madri, in molto pianto, 
E rivolta a Latino si rammaroa: — 
All' arbitrio de' Teucri fuggiaschi 
Dunque Lavina tu concedi? 0 padre, 
Della figlia, di le non hai pielade ì 
Ivè di me madre, che deserta in breve 
Mi lascerà quel predatore infido, 
Al primo spiro d' Aquilone il maro 
Solcando colla vergine rapila? 
Tale il Frigio pastore penetrava 
A Sparta, ed indi a tradigione tolta 
Trasse ad Ilio la figlia alma di Leda. 
Ov' 6 tua lede intemerata ? Dove 
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La paterna de' tuoi cura, c la desini 
Data più volte al consanguineo Turno? 
Gliò so un esterno genero si chiedo 
Pei Latini, so ciò ti siede in mento, 
Ed i cenni ti stringono di Fauno ; 
Ogni terra, che sia disgiunta o scevra 
Dal tuo domino io reputo straniera, 
E ciò voler gli Dei. L' origin' prima, 
Se poi rilessi a Turno di sua stirpe, 
Gli rinverrai per patria Mi céne, 
Ed Inaco ed Acrisia autor del sangue. - 
Poi eli" ebbe indamo tali detti esporli, 
E immutabile il re scorge non meno, 

(Jiii'll' inl'elice nllor il.i i i-ioni 

Orrende concitata si disserra, 
Min furiando per l' immensa 
Cilli sema rìlegno; a quella guisa 
Clic sotto intorta sferza si ri voi ve 
Turbinoso palèo volando intorno, . 
Se per ludo i fanciulli in vacue sale 
Lo affaticano obliquo in ampio giro; 
Quegli pereosso da guinzagli sbalza 
Roteando; vèr lui si stringe ignara 
La vispa schiera, ed ammirala insegue 
Il volubile bosso, ebo dei colpi 
Al flagello si inanima e trascorre: 
Non meno impetuosa la reina 
Per la citta fra popoli feroci 
Si disserra. Che più 7 Dal sacro numi; 
Di Bacco simulando essere invasa 
E ad atto più sacrilego sospinta, 
Ed a furia maggior, vola allo selve, 



E nello lustre di frondosi monti - . r 
Seco cola la figli», ondo rapirla ■ 
Al talamo do" Teucri, ed alle noszo 
Frappo? dimora;. Ivi fremente grida : — 
Eroe Bacco;. di -te sol la vergine 
È degna; teco i molli tirsi assumerà - 
Vuole,, nei cori a te le danze esercita, 
A te l 1 ondosa chioma odora e dedica. — 
Vola fama di. ciò; di furie eguali 
Accese in petto le Latine madri, 
Tulle un arder, lutto una fretta invade 
Di nuovo- asilo in cerca : Le magioni 
Abbandonir6, e in frotta i colli ignudi 
Cedono ai -venti e le disci olle, chiome, : 
A tutte in inezia la furente Amai» 
Àgrtó un pino divampante, o. canta 
Di Turno e della figlia gli- Imenei; 
E con truci puptUc in sangue tìnto 
Con town aspetto ili repente esclama: ~ 
Io Bacco t Tulle quante a me attendete, 
Madri Latine ; se ne" cor' pietosi 
Per Amala infelice amor »i resta, 
Se cura v' ange dal materno -dritto,: 
Sbendalo il crino meco Porgili aprite. . — 
Cosi tra selve c tra ferine lustre 
Coir insania di Libero é sospinta 
La Baccante reina dall' Erinni. 
Oues[;i; poiché ti'. issai ;:li pilritiìi primi 
Aver desti le parve, e la famiglia 
Di Lutino o II Eonsicliu ornai sconvolti, 

< lei ivnic^yiii doil" ;;liv- :ii -i leva, 

E dell' audaco, Batolo alle mura 
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Si volge. È fama che fondasse Danae 

Tal ciltade agli Acrisj coloni 

ìlw \ orilo prepotent'. 1 - ili co: id 0(1,1. 

Ardéa si disse il loco un tempo, ed. ora 
D' Ardéa queir ardua sede il nome serba, 
Ma non Falla, fortuna. In quella reggia, 
Giunta la notte a mezzo il sorso, Turno 
lira solito i» placida qu'ielc. 
Le membra furiali e i! torvo aspetto 
Ecco sveste ì' Erinni, sì traforraa 
lu-seoile; sembiante, il frenile osceno; 
Di rughe insolca, fra le bende il. crino 
Mostra canuto, uir ramoscel d' ulivo 
V'intreccia,:») fessi Calibe, l'antica. 
Sacerdotessa di Giunone al tempio,. . 
Tal si disegna al giovane in su gli occhi, 
E si . gli parìa : ~ 0 Turno, indarno sparse 
Tu solivi ivii laute latiuiie. <• il tuo 
Scettro in ora usurparsi c trasferirsi 
Di Frigia -ai fuoruscili ? Il -re diniega? : 
A te il .promesso talamo e ia dote,. . . ' . 
l'rczzo di sangue, e già devolve il regno 
Ad erede slraiiiero. Or va, p deriso; ■ 
l'er ^i ingrati a' periati il petto esponi-; 
■ Va, le Tirrene sdiici'e- aìiliali.t, e copri 
Del tuo seudn la paco de-' Latini, 
r.io deutUiciani, misturi; hi grembo., a: sonno 
Tu li .il., coli-imi-. ::<: e ju;mi,e, 
Itin-toiioo-ii a me, I ««impossente 
Sattirui» (ìiunu. Ornai sorgi , ti appretta 
Lieto ad armarti t prodi, li disserra 

ilalfo pwlu, Cd i rilgj COadultiCW, 
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Clio do] bel fiume siedono alla foce, 

E le dipinte navi incenerisci. 

De' numi il vuole irrcsistibil possa. 

Lo sicsso re Latino, ove le nozze 

Ed il promesso non attenga, aitino 

Ti senta, e Turno esperimenti in armi. — 

Ma con deriso alla ministra il duce 
Questi detti rimanda : — La novella 
Del navile salito al Tebro in grembo 
A questi orecchi non fuggi, qual credi ; 
Ne tu compormi lai paure : Giuuo 
Già non m' obblia. Ha tu corrosa m vece 
Da squallida vecchiezza, e rimbambita, 
DÌ nostre cure iman il affanni, o madre; 
E in ragionar dell' armi de 1 regnanti 
Da fallaci tcrror' sci vate illusa. 
Or bada invece i simulacri o i templi 
De' Numi a custodir; trattino i duci, 
Cui spettano le pugne, e guerra e pace. — 

Ai dotti acerbi Alelto arse di sdegno : 
Ecco repente un tremito le membra 
Comprese al provocante, c le pupillo 

La dira, attorti gli ocelli in igneo ruote, 
Queir esitante, che fea prova indarno 
Di favellarle, ributtò; dal capo 
Eresse due colubri, del flagello 
Mosse Io scoppio, e con feroce labbro 
Proruppe: — Ecco son io quella, che doma 
Da vecchiezza, o infralita della mente, 
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A favellare ili regnanti C d 1 armi 
Per follaci timor" sogna e vaneggia. 
Guardami: Dalla sodo delle Dire 
Tartaree ascila, innanzi a te qui stonimi; 
E guerra e morie nelle mani arreco. — 
Tacque; e al giovano afonia, e al cor gli afiigge 
Cun atro lume fummicanle face. 

Iluppegli il greve sonno nella testa 
Un terrore; profuso già gli piove 
11 sudor dalle membra. Arme, arme grida 
Forsennato, e sul letto e per lo stanze 
Arme ricerca; ardor di ferri tatto 
Lo invade, e alla concetta ira si arrogo 
Cieco furor di scellerata guerra : 
Qual so fiamma sopposta di sarmenti 
Crepitando si avvolgo alle pareti 
Di i/;ildnjn Itollenli! ; l'siilta, e- fervi! 
La gonfia acqua in gorgoglj, il fiume inchinai 
Con fumo infuria, e in vorticosa spuma 
Giù dall'orlo soverchia; in se non cape 
L' onda, ed atro vapor vola per 1" aure. 

Quindi la pace ornai turbala e infranta, 
Recarsi ai primi de" suoi prodi impera 
Messaggi al re Latino, armi appi-intarsi; 
Che Italia sì difenda, ed il nemico 
Peregrino dal Tobro si disnidi; 
Egli solo bastar contro amendue. 
Teucri e Latini. Questi cenni manda. 
E i fiumi invoca. In mutua gara all' armi 

I Rutuli si esortano. Del duce 

II poderoso aspetto e la fiorente 
Giovinezza allcttò molti; c grati parte 
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Addotti fiirO dall'auto lustrò, 

Mentre a' Untoli suoi audaci spirli -, 
lli.-vi'irlia Turno; ai Teneri roiie Slijiie 
AJt -ai. affretta Aletlo, e si raccende 
Coti, nuovo insidie speculami», il loco, 
Dove al lido lo fura spia in caccia ' y. 
Il bellissimo Uìulo. D' improvviso - 
ì'b rabido furore ai veJlri infonde 
Di Oocito la vergine, e le nari 
Punge, eoi nolo odore della preda. 
fiùde.la traccia insegnano d"un cervo, 
Che fu. prima cagione- a' ilari affanni 
fi do' rustici l' alme a pugna indusse. 
Era quel cervo di leggiadre fornii!,. ■■ 
l, ili ramici: i^ii Kii ; e ,u nutrivi!); 
Della madre sottratto dalla ..poppa,.. - 
ih Tirro i figli: A Tiri» il genitore,. 
Castello- di Latino agii ampj colti, 
Obbeditilo guardati i regi armenti. 
Silvia suora di I or coti ogni cura 



Egli arrandeasi alle lirginee mani, . ■■ 
E de" padiLiui all' usitate mense ■:' 
lutervenia piacente; indi fra solve 
Per diletto vagando, a tarda notte 
Di per sé ritornava al nolo albergo. 
Lungé d'Ascauio gli incitati veltri 
pestarli ii cervo errante, che .a secondo 



Digitized by Google 



Lento senirt sul fiume 1 a nuoto, c schermo 
Al mencio' .si fra della vtraira. ■■-'.■•-"•../'. 
Acesso dall'amor d' ìnclita 1 lode : 
Aacanio isteSso dalla tesa cocca 
Gli diresse uno strare, cui alla illusa 
:Destranon manna Aletto; onde la canna, 
Con rapitili sfridnr corsoi sull'aure, ■ -.'; 
Pel fianco nelle fi scére ponétra. 
Trafitto il miserello al nolo asili) 
Si r:fij«pp; "emendo sì ripara 
Entro al presepe, e sanguinando il suolo 
Con nicstà voce, di -plorante in -ilio 
La casa empie* di ■ queruli ìamenlr. 
Sìlvia la 1 prima accorse, e colle palme 
Pcrcolendnsi, aita invera, e i. , biama' ■■'■■.■■'-. ■ 

I poderosi rustici. Heperite 

Si accolgono, che ascosa nelle <elte 
La fiera diva li movea. Clii s' arma! 1 . 
Di palo arttfsM neHa puma, o affrrra 
Aspro di nocchi uniironru; Clm a- ciascuni 
Venne, alle mani prrcwctamK J* ira 
Toflin m arteo converse. \# masnade. 
TirM precede, che dianzi, in brani 

Squarciava ; e si coni* era furiiwoilci 
A|{iia enorme scure. VHnr I' Krinut 
Collo a nuocere il tempo, ed in >ed>sHa 
Del presepe ai nominolo 

II mniewin invilo alla umana ■ 
Dall'arduo teliu intuona, o ila! ricurvi 
Corno srnppiar fe la Tartarea ime. 
Mio wjuillc- sussulta la foresta, 
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E nel profondo no rinlronn. Scosso 
Udillo il Iago ili Diana; udilto 
Coli' acque solforoso il bianco Nora. 
E di Volino il fonte : Eslerrofotle 
Si strinsero le madri i figli al seno. 

Di quella tuba furiale al suono 
Concitali corrcan rapidamente, ■ 
Come a ventura armi arr.o/óró, in frotta 
Gli indomiti terrieri; e di rincontro 
L'srint eiTusi dall'aperto vallo 
Di Giulo a scampo alla sparlata i Teucri. 
No già soltanto in rustico ceriamo 
Con duro mazze ed arsicciati bronchi 
.Si pugna; ma letale era conflitto 
Di ferri. Densa di branditi acciari 
Orrida messe ondeggia; ai rai del soie 
Ardono i hronzi saettati, e ai cielo 
Dì -favillando sprizzano la luco. 
Cosi sul primo rompere del vento 
Ad albeggiar Tonda comincia; quindi 
A poco a poco intumidisce il mare, 
Ed i lati marosi in alto estolle, 
Sin rhi- it/iL-li imi gorghi insorge all'etra. 

Il, mi i! L'iiivain' Aliiiii'ii'. ii niKgirn' lidio 
!)i Tii'i'ij i'ì sprinto libila prima Ironìe 

Da stridente saetta ; Nella strozza 
Si addentra il dardo, ed ii diffuso sangue 
Chiuse alla voce ed allo spiro il varco. 
Molte d' intorno a lui salme di prodi 
Caddero, e in un (ialino il veglio, mossa 
A metter paco : Sovra tulli egli era 
empissimo, o d'Ausoni poderi 
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Straricco : A lui belavano di agnello 
Cinque greggi, custodi eran le stalle 
Di cinque armenti, e delle suo campagne 
Cento aratri solcavano le glebe. 
Mentre con lance eguale si combatte. 
Dell' attesa promessa ornai 1' Erioni 
Baldanzosa, dappoi i'Iii 1 I' ire. arerai 
Di sangue intinse, e le primizie colse 
Della funerea pugna, dall'Esperia 
Lcvossi, e le superne aure trattando 
Vincitrice a Giunone si appresenta 
Con arroganti delti : — Eccoti piena 
Rompe discordia in luttuosa guerra. 
D'i lor, che 1' amicizia e il parentado 
Stringano federati, or clic cosparsi 

I Teucri sono dell' Ausonio sangue. 

Ma ben altro farà; se in questo è formo 

II tuo voler; ohe le città vicine 
Spingerà con tumulti alla tenzone; 
Nei cuori spirerò furia di Marte, 

SI che in aita accorrano commosse; 

E Giuno a leh — Di fraudi e di terrori 
Vi copia assai; di guerreggiar cagioni 
Ponesti; già di fronte ornai col ferro 
Si combalte, e quell'armi elle alle mani 
Diede la sorte, nuovo sangue ha tinte. 
Dì tal connubio c di sì fatte nozze 
Avranno festa quel rampollo egregio 
Di Ciprigna, e con esso il re Latino. 
Ma che licenziosa nell' eterie 
Aure vanoggi non permeile ìl padre 
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E rcgnator de! sommo Olimpo. Omni 
Dà loco; ed io, s' altra <\- uveo ti restì 
Vicenda, fo stessa reggerolla. — Disse 
La Saturnia; e T Eri noi immantinènte • 
Solleva le fischiami ale ili serpi, .; 
Bcduce ai regni dì C.ociw, e lascia 
Dell' ardue sfere iL lume. Dell 1 Bètta 
Nel centro -un loeo d' alti monti è chiuso, 
D' Amsànto la "vallea. Gli .oppostila ti 
Buja di .negre frnndi ima foresta 
Hislringe, e per lo mezzo un fragoroso 
Torrente in torli giri si devolva . 
Con macigni cozzanti. Orrendo speco 
L,ì vaneggia, spiraglio atro Hi Dite,- 1 ■ 
Onde l' atra vorago d' Actìa-onle 
Dìrotla-il pestilente alito esaia- - - • •. 
Dalle, fauci profonde: Ivi la dira ■ .■.;.* 
Si richindea, dell'odioso nume--'- 
Alfine liberando e terra è ciehy. 

Ma non pertanto la Saturnia ressa 

Di dar opra alla guerra o impulso estrema. 
Tutta- la torma agreste si riversa ■ ■ 
Nella città in tumulto, ■ «■ reca' in itfortra- 
I.e morte salme, il giovinetto Aimone. 
E di liali'-so il corpo atro di sancir; ■ 
Ed attesta i superni, e del misfatto : \ ■ ' 
Atto ricfeiams al tindice Latino 
Turni) insorge, e lo ii.ri^iliO sr'i/.z;i, (■ :v^iva :i 

. L'ire,- e gli orrori della strage accresce, ' : 
Aito sciamando : Esser Oel regno a parie 
I Teacri>salittìri,,cgli-re'spulsó: - 
In ijiiella misdiia i.i' r^ui ;mi w accor-i 
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Si affollano i congiunti delle madri, 

Che in tresca invase dal furor di Bacco 

Assordano dell' orgic i muli boschi; 

Ne di poco momento era d' Amata 

Il nome; questi gli adunati all'armi 

Incalzano. Concordi ed incessanti 

Gridano tulli hi ne finirla etnrra, 

Avi ersi i Numi, dr^ii a'.i.-pii j in onta. 

Dei Fati, e degli auguri, e densi in calca 

Di Latino circondano la reggia. 

Ei qnal rupe nei pelago inconcussa, 

All'impeto resiste: Come rape 

Del mare nel fragor della tempesta. 

Che al cozzo di mugghiatiti onde si afferma 

Salda nella sua mole; a lei- d' intorno 

Tuonano invano i soggiacenti sassi. 

Ed i minati scogli, e gli spumosi:- .tv.» 

Fianclu assiepa I* attrita alga rifusa. 

Ma poi che a superar la- cieca voglia ■ 

Peder dì sonno non bastava, o come 

Era il proposto dell'acerba Ghino, 

Correano le vicende, il rege antico, 

Molto attestando ai divi e all' aure vane,. 

Alfine esclama : — Ahimè, che i fati. avversi 

No frangono^ e ne porta la procella-'! . i 

Co! ri li 'pj snudile voi m^lr^mi, 

0 miseri, la pena sconterete] , >' 

A te rimane, o Turne, del misfatto - : 

.MÌ.v.TIUkUi h;i]l|ilic;o ; IllYOill li' l'Ili 

Con voli troppo tardi indarno ■ i Numi, ' 
Me. l'estrema quiete in seno .accoglie; 
Di vita all' orlo già ritrovo il porlo : 
vcl. ir. 3 
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Ma voi [elici esequie mi rapite. — 
Qui tacque; e, chiuso nell'arcana soglia, 
Abbandono d'ogni governo il freno. 
Kei Lazio Esperio era costume, e sacro 
Per le Albane città sempre sì tenne, 
Poi la massima Roma ancora il serba, 
Allor che guerra primamente indice; 
0 eh' ella ai Geli luttuose stragi 
Mova colle falangi, od agli Ircàni, 
Ed agli Aràbi; o sino agli Indi ascenda 
Incontro al sole; o colle spade ai vinti 
Parti ritolga le rapite insegne. 
Sen due le porte della guerra, e tale 
Serban tollera il nome, venerande 
Pel culto e pel terror del fiero Marte. 
Cento sbarre di bronzo con eterni 
Munimenli di roveri e di ferro 
Le chiudono; ab mai Giano bifronte 
Dalle guardato soglio si riraove. 
Quando agli accolti padri è già decréta 
La guerra in mente, il console, egli stesso, 
La toga Quirinale assunta e il cinto 
De' Gabini, sui cardini stridenti 
Quelle imposte dissolve, e lo dischiude. 
Egli la guerra intuona; vi consegue 
Di turbo giovanili assenso e grido, 
12 consuonano tabe in rauco squillo. 
Con questo culto inferir guerra ai Teucri 
Dovca Latino e aprir le infauste porte. 
Ma dal contallo il pio si astenne, avverso 
Fugge al nefando ministero, c a tutti 
Nell'ombre si nasconde. La rcina 
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De' Numi allor per 1' aere labendo, 
Ella medosma di sua mano spinse 
Le renitenti porle, disconfisse 
Serrami e sbarre, e le ferrala imposte 

Se.ivn i l'ni'r-i s;ìi;i!i|i lìlssiirTii. 

L'Ausonia già pacifica ed immola 

Ecco divampa: Chi pedestre a] campo 
Si affretta; chi sublime e polveroso 
Sul corsiero si slancia; ognuno all'armi 
Accorre concitalo. Altri con pingue 
Salme i dardi lueidi deterge 
E gli agevoli scudi, od alla cola 
Le scari arcata, e affila; ad altri giova 
Esercitarsi e sventolar nelP aure 
Vessilli è provocar squillo di trombe. 
Cinque grandi citta sovra le incudi 
Rifanno teli, Alina la possente, 
E la splendida Tivoli, ed Ardéa, 
E Crustamerio, e la turrita Antenna. 
Fcggian, coperchio ai capi, le celate; 
Curvai] palvesi con salcigno vi me, 
E di forbito acciaro le corazze 
Informano, o le fulgide gambiere 
Condotte a fili di cedente argento. 
E dì falci e di vomeri la cura, 
E r onor dell' aratro in lutto cesse. 
Le spade nelle patrie fucine 
Si temprano; risuonano le tube; 
La simbolica tessera agli ascritti 
Si dispensa. Chi trepido dispicca 
L' cimo dalle pareli, chi costringe 
Sotto il giogo i frementi corridori, 
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Oli scudo imbraneis, chi si chiude il pel» 
Cm lorica inier/rua a lìla d'auro, 
E AÌ la lilla spada u tura a', fianco. 

ci I tiit'WKi ili(jerratc, o Mu*e, 
Spirate il. unto a melai qaaì regi 
il .. -. ajla i-u fi... (pali schiere, 
Tìi chi segnaci, ì campi 

l'isolassero, e l' alma Itala iena 
Ih ijuali prodi «in d'allor fierisse. 
Di 'inali armi faajMSQi 0 lice, *'e dato 
Rammentarlo o ridirle : A rtoì remoia 
Di f.ima un' aura no pervenne appena. 

rimo precede da- Tirreni colli 
Alla icnioiio sprtgialor de' Numi 
L'aAnM IWiiium, o schiera accampa. 
Lauso il figlio gii 6 presso ; ti di lui 
Più lidio -aiLri surjjca. (ranni; ili Torno 
L* ci'Mgie l'orme ; domature Lau>o 
l)i corridori, wseaitor ili beivi!. 
Mille seguaci d' Agillioa uniamo 
KmiIi adduco; ■ I regnasse lielo 
Uri ben degno nel perduto impuro, 
V. i !u- \Iejeniio a lui padre non lo>sc. 

li conseguo, ed ostenta il carro illustre 
[)i palme nelle Borati e i lincitorr 
Alipedi, dal forte Alcide uscita» 
Il i^jfrudro Aventino, e li paterna 
Agita insegna nello studo impresso 
Con cento serpi n dio la d'angui un'Idra. 
Lo spose Iléa sawrditessa .il lumn 
Dalle «pirabi.' aure, nello aeiiu 
Deli' ATor.tino col.e, con Furtivo 
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Parto, dappoi che mista ella si giacque 
Al Dio Tirinzio, aliar che trionfarne 
Di Gerione ucciso visitava ; 
Di Laurento i lidi,- e alla Tirreha- 
Corrente detergea T lhero armento. 
Lanciano a mano sue pedestri torme 
Tricuspidi spuntóni, ed a flagello 
Ruotano maKEafrnstì, e fanno scontro 
Con Sabellici spiedi e chiavèrine. 
E^ii pel os (re parimenti Indossa 
Di tremendo lione intero spoglio, 
E eli t colala il ir-i'liio ino di volli 
i . .f.«,r. il. ■ i I-i,:, In J. 1,1. 
Cosi fero sottentra al regio letto, 
Orrido i) ter^o doli' Erculeo manto. 

1 gemelli Catino e il forte Cora, 

Giovani Argivi, indi seguir, lasciando 
Le Timirline mura, alla cui gente 
Tiburte altro fratello il nome impose. 
Incedevano eretti in mezzo all' aste 
Colla prima falange, a quella guisa 
Che due centauri figli delta none 
Discendono da vertice montano, 
E dall' Omolo scorrono, e dall' Otri 
fievoso in ratti Talchi : il fitto bosco 
Si fiacca agli irruenti, e con fragore ■ 
Cadono infranti e scrosciano i virgulti. 

Nè il fondatore di Pretèste eccelsa 
Manco alla mostra, di Vulcano un figlio 
Ccculo fra le greggi a Un fumico appresso 
Itinvenuto, e bambino a rcgelissunlo, 
Siccome insino a qui fama ne corse. 



Agresto licione in denso torme 
A tergo gli si accalca, e quei che accogli; 
La sublime Prencsle, o la campagna 
Della Gabinia Giuno, o la vallea 
Del gelido Amene, e in mille rivi 
Arrugiadati i verdi Ernici colli; 
Quei che la pingue Anégni aduna o nasce, 
E quei che 1' onda d' Amaséno irriga. 
Non tutti hann'armi a un modo, e non di carri 
Odi suono o di scudi. Una gran parto 
Sol di livido piombo avventa ghianda; 
Due giavellotti stringono tra mano 
Molti, e di fulvo lupo irsuta spoglia 
Al capo è lor capello; col sinistro 
Piede imprimono ignude le vestigia, 
E di pelli recenti il destro e avvolto. 
Ecco d' Enoslgéo prole Messapo, 
Domalor di cavalli, e cui di ferro 
Abbattere ó di fuoco ad uora. non lece. 
Le genti equestri da gran tempo ignave 
Culli' 1 squadro ila guerra ornai divezze 
Spinge all' armi repente, e assumo il brando. 
Altri le rocche de' Fescennj ludi 
Lascialo Falisca del diritto mastra, 
0 di Soratte l'Apollinea vetta, 
Ed i Flavim' campi, e di Cimino 
Col lago il monte, e di Capfina i bosclii. 
Allineati procedeano in fila 
Cantando al duco; come nivei cigni 
Cbe da lor pasto reduci e festanti 
Fra lo liquide nubi in ordinanza 
Disnodano soave una melòde 
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Dai colli flessuosi, e ne risuona 
Il Ciiislro e l'Asiaca palude. •- 
Dai fulgidi drapelli in tanto moto 
Di posta uscendo non si mesce alcuno; 
Quale dall' alto mar si affila al lido 
Di clangorosi augelli aeria nube. 
Ecco del prisco sangue de' Sabini 
Clauso con grande schiera, ,e puofe ei solo, 
Come vasta falange. Ora da lui 
£ la tribù de' Claudi e la famiglia 
Deriva, poi clie accomunata a patto 
Roma iu parte ai Sabini si concesse. 
Ila seco d' Amtterno le coorti, 
Ed i Quiriti antichi, e del ritondo 
Monte Eróto la gente e di Mutisca 
Dai verdi ulivi, e chi lasciò Nomèa to, 
0 le floride ville di Velino, 
0 dell'orrida Tétrica te rupi 
Ed il Severo monte, e chi si annida 
In Caspério ed in Fonili petrosa, 
E chi beve del Fàbari e del Tebro, 
Od alla fredda Norcia alberga; insieme 
Van degli Ortlni cavalier' le classi, 
Tulli ad una i Latini, e quei che bagna 
Allia d' infausto nome in suo viaggio : 
Tanti il libico mar flutti convolve, 
Se il nemboso Orione in seno all' acque 
Si attuffa il verno; e tante al sole estivo 
Dense ondeggiano spiche nelle bionde 
Campagne d' Ermo, o nella Licia aprica. 
Gli scudi intorno squillano percossi; 
Trema al frequente scalpilo la terra. 
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Appresso a lor 1' Agamennonio Alesa, 
Ibernico al Teucro nome, i corridori. 
Frena al carro aggiogali, e in guerra a Turno 

Mille l'uro ci Bottoni aduna. 
Vennero quei che le felici gleba 
Doman coi rasiri al Massico Lièo; 
Quei elio mandaLi ibjili Auninci padri 
Degli erli monli scesero, o lascia ró 
Del Sidicino pelago lo prode, 

0 la vinosa Cale, od il guadalo 
Fiume Volturno; e seco erau le turba 
Dei rubidi Salicoli e degli Osci, 
intonile clave con acute punlc 
Vibrano, con limbelli accomandale, 
Per riaverlo, a! braccio: di soallo 
Hanno alla manca breve scudo, al tianco 
Si cingono falcato e corto il brando. 

Ne lu taccili la in questi carmi andrai, 
Ébalo prode, clie venisti in luce 
l'or Telone congiunto di Scbeto 
Alla ninfa leggiadra, allor clic veglio 
De' Teleboi tenne !' impero in Capri. 
Ma non contento del paterno regno 
Il tiglio si ridusse in signoraggio 

1 popoli Sarràstì, e quanto irriga 

Sarno coli' onda, e quei di' arano i campi 

Di ]ìalulo, di Itufra e di Coltone, 

E a cui sovrasta la pomosa Avella. 

Brevi picche gillavaoo con mano 

Alla foggia Teutonica; corteccia 

Di denudalo sovcro sul capo 

Era celala; di broccìùer luuati 
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Fulgeano, e di metallo ardea lo stocco. 

E te Ufénlc commise alla tenzone 
L' alpestre Nursa, rinomato in fama, 
Avventuroso in guerra. Ispide torme 
Guidava usale fra le selve in caccia, 
Gii EijuicoìL cbc armali hanno costumo 
Svolger le glebe dell' avara terra, 
Prede recenti convogliare ognora, 
E di rapine procacciar la vita. 

Quindi venia della Màrruvia gente 
Il fortissimo Umbri ne sacerdote, 
Coli' elmo cinto di felice ulivo, 
E capitano era del rege Archìppo. : • 
Alle vipere e all' idre pestilenti 
Ei coi tocco e col canto indurre il sonno 
Pelea, molcere F ire e il venenoso 
Morso allenir; ma del Dardanio acciaro 
A medicar non valse le ferite; ' 
K6 giovarono i canti soporosi, 
0 le colle fra i Sfarsi orbe montane. 
Te d' Angiaia la selva e di Fucino 
Te pianse il vitreo laco e F onde intorno. 

Alle pugno movea Virbio, la prole 
Bellissima d' Ippolito. Mandollo 
La madre Arida poderoso in armi, 
Tolto all' Egério bosco, e dell' ImÉtto 
Ai iill ove placabile ni l'aniù 
Culla sovra le pingui are Diana. 
Fama narrò, come dall' arti ucciso 
Della matrigna Ippolito scontasse 
Col proprio sangue F imprecala pena 
Dal geiiilor deluso, e poi che in brani, 
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E più fremente e truce si dimostra 
Coilc livide fiamme, allor che in lago 
Di sangue più crudele arde !a pugna. 
Ma P agevole scudo in auro esprimo 
Un' Io mutata, collo arcate corna 
Già setolosa, e già fatta giovenca; 
Artificio ammirando ! Argo la guarda 
Cnstode della vergine, e riversa 
Dall' urna scolla Iliaco padre un fiume. 
Segue di fanti un nembo, e le acuiate 
Falangi si condensano ne! campo. 
Argivi, Aruncì, Il ululi, Sicàni, 
E le torme Sacrine, ed i Lablci 
Escono in mostra con dipinte targlio,' 
E quelli che a' tuoi lidi, o Tiberino, 
Arano, e al sacro fonte di Numlco, 
E chi i Ruttili colli od i Circtìi 
Col vomere feconda, o colo i campi, 
Cui l' imberbe presiede Anzuro Giovo, 
E delle verdi redivive selve 
Eeronia lieta, e quei che intorno serra 
Di Satura la ria, grave palude, 
Dove il gelido Ufénte In ima valle 
Nel cammino s* impaccia e in mar si fonde. 
Ultima viene della Volsca gente 
Camilla, e seco avea di cavalieri 
Rifulgenti d 1 acciaro lo caterve 
La battagliera. Alla conocchia, al fuso 
Non educava le donnesche mani, 
Ne air arti di Minerva; ma s'indura 
Allo pugne la vergine, nel corso 
U^ala n superar l'ale de' veni i. 
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Se trasvolate coll'aerìo piede 
Della tenera messe ai verdi steli, 
Offese uod mia l' intatte amie; 
Né, se mova sospesa a fior ilei mais, 
Nell'onde liognrla l'agili piante. 
E dai rampi o .hi lem :a dirlasa 
Ginientade, e !a lui ha delle, madri 
Cor. labbra °emi..perie e guardo immolo, 
Lei precorrente ammira, e in lei vagheggia 
Velali d' ostro i mnlli omeri in regio 
Decoro, e d'auro l' intrecciala rinoma 
Da fermaglio raccolta, e qual si atterghi 
Yaga Licia faretra, e della pania 
Armali» vibri pastorale no mirto. 
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LIBRO OTTAVO 



I 01 che Ji Lanrcnto in su la rocca 
Turno il vessillo della guerra eresse 
Dì dangorose tube al meo squillo, 
E stesso il freno ai corridor' frementi 
Impulso all'anni; ecco repente tatti 
I.viluii di -[v.rti. ondulalo 
Motorsi il Lazio in trepido tumulto, 
Eil abitarti piovm'.ii feroce. 
1 primi duri MAssapo e.) l'fcnle 
E il rio Meten^io jprftyiator de' Numi 
Alle insegno rassegnano gli aiuti, 
Di cultor' vedovando i lati rampi. 

Alla citta del magno Diomede 
Venule tusto di sussidi a inchiesta 
Si manda, ed onde it sire atvìsi, come 
Enea, raddoite già le navi in porlo, 
Asia) li i Teucri in Lazio, >i ricovri 

I suoi vinti Penali, o dirsi rege 
Per volere del Fato hi pretenda; 
Come il Dardauio daco di raccolte 
Nuove genti si accresca, e d' ogni intorno 

II suo nome più sempre io allo poggi : 
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Con queste mene a quale intento aspiri, 
'E se fortuna vi consegua, a quale 
Evento intenda, fia palese assai, 
Più cìic a Turno e Latino, al Greco duce. 

Tali vicende erano in Lazio, c questo 
L'eroe Frigio veggendo in gran tempesta 
Di cure ondeggia. L' agile pensiero 
Or qua or là diviso gli sobbalza, 
Si aggira ovunque, e tutto in sè rimesce. 
Cosi dal sole o dall' argenteo volto 
Di Cinzia un raggio tremolo neN' onda 
Di metallico vaso ripercosso 
Hisalo i! vola imìi] Rifilo intorno 
Nell'aure, ed il soppalco alto dardeggia. 
Era la notte, e gli animami lassi, 
Gli armenti e do' pennuti le famiglie 
Sopor tenace possedeva in terra, 
in riva al fiume Enea, del freddo ciclo 
Sotto la volta, da pensieri oppresso 
Di quella guerra si giacca 3npino, 
E a tardo senno concedea lo membra : 
Ed ecco a lui lo stesso Iddio del loco, 
Il Tebro antico, dallo placid' onde 
Parvo sorgendo fra populee piante. 
Lino sottile di cerulea veste 
Lo velava, e di canne ombrose un serto 
Gli proteggea le cliiomc. Ei dolcemente 
A lenirgli ralliinni) U labbro iipnr.io: — 

0 dalla stirpe degli Dei disceso, 
Cbe sovra i fluiti dal furor Pelasgo 
La città d'Ilio ne riporti e rendi 
Pergamo eterno; o ne' Latini campi 
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Ospite atteso al regno di Laureole; 

Qui stabile magione, qui Penati 

Stabili avrai. Dall' opra non desisti, 

Ne minaccia di guerra li atterrisca, 

Che la tumida cesse ira de' Numi. 

Eccoti; né stimar che vana imago 

Sia cotcsta di sogno; enorme scrofa 

Soggiacente a fluviali elei vedrai 

Con trenta capi d" un sol parto emessi 
Starsi distesa sovra l'erbe, e bianchi 
Penderle i suoi lattanti dalle poppe. 
A tua citlade fi queslo il loco: qnivi 
Dai lunghi all'anni avrai tranquillo porlo; 
E quivi Ascanio tuo, già revolati 
Trenta soli, porrà lo fondamenta 
D'Alba, che ila dì memorando nome. 

Ti apprenderò con brevi delti (attendi 

Ciò che più siringe) di qua! guisa debbi 

Riuscir vincitore. In queste piagge 

Gli Arcadi, gente da Pallanto uscita, 

Mossa col rege Evandro e il suo vessillo 

Seguendo, sovra i colli eletto il loco, 

Fondava il muro che dal nome avito 

Di Pallante chiamare- Pallanteo. 
Eglino in guerra assidua coi Latini 
Versano; o tu li adopra alle tue schiere 
Aggiunti, e federato a lor ti annoda. 
Te fra le ripe incontro alla corrente 
Io stesso condurrò, tal che coi remi 
Superi agevolmente il fiume avverso. 
Figlio di Dea, sorgi, t'affretta; e al primo 
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Cader degli astri a Giano sagrilicj 



Due spedile biremi, di «moggio 

Le instrussc, o, in tutto ponto armò i situaci. 

Di repente gli corse alle pupille 

L' enunciato prodigio : Fuor del bosco 

Accosciarsi sai margo verdeggiante 

Candida scrofa, e concolori i l'irli 

Alle poppe adunarsi a luì fu visto. 

lìclisiioso Enea con sacro rito 

OITcrendola a te, massima Ghino, 

Col gregge in ostia la presenta all' ara. 

Quanto fu lunga quella notte il Tcbro 
Alleniva la tumida corrente; 
Tacita e piana 1' onda refluendo 
Sostenne, c i gorghi impetuosi adegua, 
Como fosso palude o stagno immolo, 
Onde lottar non convenisse ai remi. 
Lieta la ciurma con festoso grido 
Sale l'impresa via; l'unte carene 
Trascorrono labendo i qneti guadi. 
L' onde stupirò, ed ammirò la selva 
l'rin non avveda ikirli scudi al I/impo. 
E alle dipinte trascorrenti navi. 
Cogli incessanti remi e giorno e notte 
Affaticarsi i Teucri; ad ora ad ora 
I curvi anfratti superando, all' ombra 
Di svariate piante alto protetti, 
E ncll' onda marmorea reflcsse 
Colla prora dividono le selve. 

L'ignito sole avea salito il sommo 
Dell'arco, quando avvisano da lunge 
E vallo e rocca e radi gli abituri; 
Ov' ora la Romulea possanza 



I tetti al cielo adegna, e stanza e regno 

Umili allora vi teneva Evandro. 

Sapidamente invertono le prore, 

E volgonsi ai recinto. In sacro bosco 

Fuor delle mura il rege Arcade appunto 

D' Anfitrione al divo figlio e ai Numi 

Solenni onori celebrava, e seco 

Avea Pallanle il figlio e la più eletta 

Gioventnde ed il povero senato. . 

Ivi incensi vaporano, e sull' are 

Fuma il tiepido sangue. Appena scorto 

Ebber nel fiume le turrite poppe 

Con tacito remeggio insinuarsi, 

Ed appressar sotto T opaca selva, 

DÌ repente atterriti a quella lista 

Tutti balzar dall' obbliate mense. 

Fallante ardimentoso a lor divieto 

Fé', che intermesso il sacro rito fosso; 

Ed un telo -afferrato èi solo incontro 

Vola agli ignoti, e d'un rialzo in cima 

Sì grida dalla lunga : ■— Qual cagione 

A cammino intentato vi condusse, 

0 giovani? Ove gite? Onde la stirpe? 

Di qual, loco? Recato, o pace, o guerra? — 

Ma il prode Enea sovra la poppa eretto, 

Di pacifico ulivo nella destra , 

Proleso un ramo, rispondea : — Trojani 

Vedete, ed ai Latini armi nemiche. 

Noi profugi costoro perseguirò 

Con prepotente assalto; Al rege Evandro 

Venimmo. A lui narrate, e gli ridite, 

Che alcuni eletti de' Dardanj duci 
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Pregano sociali aiaii ed armi. — 
Stupì percosso da cotanto nome 
PaUante, e sclama: — 0 chi tu sia, discendi, 
Ti presenta a mio padre, e gli favella, ■ 
E coi nostri Penati ospite alberga. — 
Disse, la man gli porse, e destra a destra 
Congiunta, si confusero in amplesso. 
La selva entrano insieme, alla riviera 
Date le spalle; e, pervenuto al rege, 
Con detti amici Enea così ragiona: — 
0 fra i Pelasgi tatti ottimo, a cui 
Volle fortuna eh' io pregassi, e avvolti 
Dì sacre bende protendessi i rami 
Supplice al tao cospetto, non per certa ' 
Io paventai, perchè di Greci duce 
Ed Arcade tu sei, e per vetusta 
Stirpe congiunto ad amendue gli Atridi, 
Ma cescìenza di mie gesta, i santi 
Oracoli de' Kumi, ed i congiunti" 
«ostri maggiori, e la tua fama uscita 
In ogni terra, m'hanno teco avvinto 
Pria di vederti si, che a le dinanzi 
Volonteroso mi guidàro i Fati. 
Dardano d'Ilio il primo autore e padre, 
E d'Elettra A talami de creato,^ ' 

Come narrano i Greci; ed ebbe Elettra 
Già dal massimo Atlante nascimento. 
Che 1' Olimpo dell' omero sorregge. 
A voi Mercurio è padre, e fu concetto 
Sulla gelida vetta di Cillene 
Dalla candida Maja; e se puf fede 
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Ila lulpata memoria, era figliuola 
Ma;a il' \llanle, ile Ilo 'lesso AManU-, 
Che. gii astri folco deireteria tolta : 
Cosi diviso in arabi £ un 'arnjuft solo. 
Rinfrancati! da nifi nnn in togati 
Premei ori arti a.l indagar lui mente. 
Me, me sititi) prnfcrsi n il rapo min, 
E supplice mi addussi alla tue snjilic. 
Quella Rotula pente, la meilfwma 
Clio la persegue dm atroce guerra, 
Oie mi tinca crederà, cbo nulla 
Le manchi onde sonimetta a durn giogo 
Eaperii tutta, o quanti il mar superno 
E t altro mieriur ho;na e circonda. 
Rieri i e porgi mutua fede: e noi 
Abbiamo in guerra furti pelli e cuori, 
V. giovinewa in dure prove esperia. — 

Mentre parlata Enea, col a i' ! - . ■ 
Gli riecrea il sembiante e le popide. 
Misurando le membra a parie a parte. 
Indi si brevemente gli rispose: — 

U come te. fortissimo de' Teucri, 
Io volentieri riconosco e accolgo 1 
Come, rirordn ir. le de. Ino gran padre 
Anchine le parole e lo -ni.' 
Ren mi rammento alice ebe Priamo il sire 
Laumcdontide a S .mi ■ i regni 
Visitando d Estone sorella 
Tocco d'Arcadia i gelidi confini. 
I>el primo fiore mi tesili le gate 
l.a verde giovine»*, ed ammirai 
I Teucri duci e il sic Laomedonudi ; 
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Ma sublime sorgea sugli altri Ancbise. 
Giovanile vaghezza ardeami in petto- 
D' interrogarlo, e giugner destra a destra : 
Cupidamente lo appressai, lo addussi 
Meco allo mura di Fcneo. Partendo 
Mi fece dono di faretra insigne 
E di Licie saette; e sopravvesti 
Disonni d' auro trapunta, e d' auro due 
Freni, eli' ora possiede il mio Paliantc. 
La mano adunque, che chiedete, a voi 
È federala ; e allor che luminosa 
.La dimane risurjra ir! sulla [eira, 
Paghi d' aita andrete, e di mia possa 
Vi gioverà. Ma il sacro ed annuo rito, 
Poi elle veniste amici, c che non lece 
Deferirlo, assistendo celebrate 
Nosco, e gradite sociali mense. — 
Ei tacque appena, ed i rimossi cibi 
Fé' riporre e le tazze; egli medesmo 
Gli ospiti colca sugli erbosi seggi; 
Ma di lionc entro villosa pelle, .. , 
I D' acero stesa sovra estrutto soglio, 
Adagia in prima segnalato Enea. 
Allor giovani. eletti, e il sacerdote 
Dell'ara, sulle mense gareggiando 
Depongono de' làuri le carni 
Rosolale, ricolmano i. canestri 
Dei cereali, elaborati doni, 
E ministrano Bacco. Alla rinfusa 
Enea con tutta la seguace schiera 
Un tergo intero d'arrostilo bove, 
E le lustrali viscere si pasce. 
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Ornai spenta la laute, e di vivunde 
Attillala la voglia, Evandro dissi; : — 
Questi solenni riti ed i tornivi, 

Qnett' ara a tanto Iddio già non ere: 
Volle superstizione, del vetusto 
Culto ignara e dimentica de' Numi. 
Per noi sonati da periglio atroce 
Tur statuiti, n Tonerò ospite mio, 
Kd 1— l«i i lien dovuti uoori. 
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Glie il fiume ricopriva o la vallea. 
Ma di Caco la ria mente efferata, . 
Onde -per lui di fraudi e scellerate 
Nulla obbfiato od intentalo resti, 
Quattro lauri involava dalle stalle 
Di egregio corpo e di prestanti forme 
Altrettante bellissime giovenche: 
E perchè rette le vestigia impresse 
Non lasciassero traccia, egli a ritroso 
Li trasse per la coda alla, spelonca. 
Così dell'orme ad arte inversi i segni, 
Nell'antro cieco 1 buoi rapiti, ascose; 
E più nessuno indicid il cercatore . 
Guidar poteva al loco. Allora -quando 
Il ben pasciuto armento dal presepe 
Uscir facea d' Anfitrione il figlio 
Del partir sulle mosse, ecco di bovi 
Sorger Raggili, ed echeggiar la selva 
Di querimonie, o di boati i colli. 
Delle tolte giovenche una alle voci 
Dispose, rimuggl nell'antro vasto, 
E ili Caco la ria speme deluse. . 
Col tOs* d" ira furiale ardendo , 
Kepente Alcide l' arme usata -afferra, - 
Ch'eri dì ipierna nuderai mazza, 

Conturbato da noi Caco fu visto 

La prima volta, ed ismarrilo il guardo. 

Egli fugge più rapido di vento, 

E gli aggiugne - la tema ali alle piante, 

Sin cìiè nell'antro rimpiattasi; ed ivi 

Liberò da catene un sasso enorme, 
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Sbarri) con esso alla mnnita teglia. 
L'indiana» Tirinzio ecco so* ras la ; 
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l'nribonrto la tetta d'Aventino 
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Um tre volle ciacone- A cola selce 
Soqjsi ed il dorso dello speco orcujia, 
Imposta a pi<v-« di Maflitau sassi, 
Sublime a' ritardanti, e stanza e nulo 
OpfMWM a funeste immondo urtai. 
l>jl manco lato, dote prona meomt»' 
Sovra il supposto fioroe. il arando Alti. .e 
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l.a smosse, da radice la di valsa, 
R repente con impeto sai iiiopn 
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Raggi scoverta il baratro profondo, 
D' improvviso fuggir veggansi i Mani 
Esterrefatti della tace at lampo. 
Quando Alcide dall'orlo riconobbe 
Collo dal raggio repentino il mostro, 
Che sorpreso nel covo in guisa orrenda 
Ringhia, avventagli acuti dardi, e quanto 
Armi il cìiso miniali 1 :»; e ili m;tcis:rii 
Enormi e di tronconi il fere e opprime. 
Caco, dappoi che all' imminente risco 
Non ha scampo di fuga, dalle fauci 
Manda nembi di fumo, alta portento ! 
E di nera caligo il vano ingombra 
Ogni vista furando al guardo, e addensa 
Mista alle fiamme tenebria profonda 
In vorticosa notte, fion sofferse 
Più oltre Alcide invitto; e se medesmo 
Precipita d'un salto fra le vampe. 
Ove più il fumo ondeggia, ove più ferve 
L' ignita nube in mezzo alla caverna. 
Egli quivi il ladrone, che nel buio 
Vani inccndj eruttava, audace afferra, 
Delle mani gli annoda il collo, e l'auge 
Terriliiir! cos'i, che ncL.i fronli! 
Gli schifar le pupille, e sitibonda 
Ognor di sangue gli scoppiò la strozza. 
Ecco l'atra magione si spalanca. 
Già riversi i macigni, ed i furali 
Giovenchi e le rapine scellerate 
Tornano in luce. Tratto per li piedi 
Si trascina il cadavero deforme : 
Kù degli astanti saziar si ponno 
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Le incordo vi sic e l'alme, i sanguinosi 

Ocelli tremendi rimirando e il ceffo. 
K d' irti velli il setoloso petto 
Delta frante semibelva, e alfine 
La negra vampa nelle fauci estinta, 
l'orcio la festa venne indelta, e lieti 
[ posteri un (al giorno hanno solenne. 
Polire fu del colto autor primiero; 
E dell' Erculeo rito la ministra 
binaria stirpe in- questa selva pose 
L' ara, elio sempre Massima da noi 
Dii-assì, e ne sarà Massima sempre. 
(Ira assurgete, o giovani, e di lauta 
Laude agli uffìcj con festiva fronde 
La chioma incoronate, ed allo lazze 
Concedete la destra; il Dio comune 
Invocate con cantici e con voti, 
Volonterosi ministrando i vini. — 

Disse; e la bicolore ombra del pioppo 
Vela lo cliiomC: e rintrecciata penile 
Colle tenere fronde. Il sacro vaso 
Ligneo carca le destra, e immantinente 
Tutti libano lieli all'ara intorno, 
E pregano gli Dei. Esperò intanto 
Verge al tramonto sul convesso Olimpo, 
I ministri, o di lor Poti/io il primo, 
Com'è costume, incedono succinti 
Di pelli, scasse le fiammanti faci; 
Le vivando rinnovano, e disposti 
1 grati doni alle secondo mense 
Oravano l'are di ricolmo' lanci; 

Ed eoco in giro ai divampanti altari 
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Vanno i Salj trescando colla fronte 

Inghirlandata di populei rami. 

Qui di giovani un coro, e là di vegli, 

D' Alcide i vanti alterna e i forti fatti 

Con cantici di carmi : Come bimbo 

Della diva matrigna i mostri ancise, 

Colla tenera mano i due serpenti 

Strozzando avvinti; e le cittì superbo 

Come atterrasse in guerra, Ecalia e Trojs. 

Quali fatiche sostenesse a mille 

Sotto il rege Euristeo per Giulio avversa. — 

Tu, cantavano, i figli della nube 

Folo ed Ileo, centauri bimembri, 

Prostrasti, o invitto. Tu di Creta il. tauro 

Portentoso a giacer poni, e 1' enorme 

fvemeo lione tra I' Argive rapi. 

Tremo per te di Slige le palude, 

E d' Èrebo il custodii, che latrando 

Per fame in l uriti' antro sanguinoso 

Sovra F ossa corrose si protende. 

Nessuno ti atterri tremendo aspetto; 

Non lo stesso Tiféo, gigante armato 

Di cento teste; o improvvido per tema 

L' Idra di Lerna già ti assalse, doma 
'Coi capi. intesti d'angui sibillanti. 

Vera di Giove prole, o salve, aggiunto 
"Decoro ai Numi; alle tue feste, a noi 

Con fausto piede appressa, e lieto arridi. — 
Inneggiano in tal modo, e sovra ogni altro 

Cantavano di Caco la spelonca, 
. E Ini fiamme spirante a morte addotto. 

Al plauso, al grido echeggiano lo selvfc, 
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Ed esultano i culli. Ornai compi utu 
11 divo cullo, alla cittade lutti 
Itiedono; e il rege per moli' anni grave 
Procede, ai lati Enea tenendo e il tiglio, 
E con vario sermone del viaggio 
Leniva il pondo. Enea si maraviglia, 
Con avide pupilli; vagheggiando 

I nuovi siti eoo diletto intorno; 

Lieto li nota, e ne domanda, e apprende 
De* prischi abitatori i monumenti. 

Akui'j ddia !'uC:a Pillatimi 

II rogo Evandro fondator primiero 

Dissi; : — Qui i Fauni indigeni e le Mnl> 
Possedevo le selve, ed una gente 
Sala dai tronclii e dalle dure querce. 
Kè costumi imparava o culto, ignara 
D'aggiogar tauri, d'adunar le messi, 
Di perdonare in serbo al vitto accolto. 
Solo i rami silvestri,-* la ventura 
Dell'aspra caccia la nudrirS. Primo 
Venne Saturila dall' Eterio Olimpo, 
Quando l'uggia lo avverso anni di Giove, 
Lunge esulando dai rapiti regni. 
Egli la stirpe indocile e dispersa 
Nei monti alpestri in un compose, n leggi 
Diede, e Lazio nomarsi il loco imposo, 
Poi elio latente vi poso tranquillo. 
Corse I' età dell' oro in suo governo. 
Come finse la fama; in tanta pace 
Ei correggi! va i popoli concordi. 
Ih .1 poco a poco impuri e scolorati 
Si volsero altri secoli, e cou essi 
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Dulia guerra il foror, delle dovile 
La fami;. Ailur ili turbe ileaii Ausiinii. 
Indi l' estrame orde Sicane, il regno 
Invasero, e più volte ai lor conquisti 
Depose il nome la Saturnia terra. 
Poscia altri duci vennero, e fra questi 
Tebro di vaste membra truculento, 
Onde Tebro nomar gli Ilali il liume. 
Che d' Albula. perdette il nome antico. 
Io dalla patria escluso in mari estremi 
Peregrinando, alfine da fortuna 
Onnipossente e ineluttabil Fato 
A questo prode fui condottolo quivi 
Mi trassero gli oracoli tremendi 
Della Ninfa Canaenta genitrice, 
A lei spirali dallo stesso Apollo. — 
Die fine; e proseguendo gli dimostra 
L' ara alla madre, e con Romuleo nome 
La porta Garmentale, che tuttora 
Della Ninfa Carmenta il prisco onore 
Eicordano; di lei vate indovina, 
Che primiera gli Eneadi futuri 
Vaticinava e il Pallantéo supremo. 

Dove Romolo ai servi asilo aporsc, 
Gli addita, e il Lupercale dalla rupe 
Gelida Palatina, al nume Pane 
Liceo già sacro con Aroadio rito. 
D' Argiiéto non meno P esecrala 
Selva gli accenna, ed a discolpa attesta 

Come avvenne la morte. P Indi aliarle 
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Dall'irto spoglio di Libistf d'orsa. 

La notte incombo intanto, e vastamente 

Abbraccia di sor fosche ali la terra. 

Ma non senza cagione in cor temendo 
Venere genitrice; alto commossa 
Del Lazio alle minacce ed al tumulto' 
Bellicoso, a Vulcano si ristrinse 
Per enlro F aureo alamo, il marito 
Tenta con blandi accenti, o in questi delti 
Gli spira con lusinghe amor divino; — 

Aloe che i linci Arghi iti lungo adulto 
Pergamo devastare a lor dovuto, 
E le sacrate alle nemiche fiamme 
Il inolici rocche, non aita alcuna 
Ai miseri pregai, non la possanza 
Dell' armi tue, dell' arti; q non indarno 
Io volli, o mio dolcissimo consorte, 
Porre in opra il tuo divo magistero : 
Comunque molto a' Priamidi io debha, 
E molto in cor gemessi ai duri affanni 
D' Enea. Ma in ora egli di Giove al cenno 
De* Ruttili -alle piagge si ristette. 
Por loi supplici' vr^no; io madri! invoco 
Al figlio F armi dal tuo santo Nume. 
Te lagrima ndo di Nereo la figlia, 
Te la Titonia sposa a ciò commosse. ■ 
Qua| di popoli esercito si accolga 
Vedi, e quante citta dal chiuso vallo 
Or federate arrotino gli acciari 
A mio danno, a sterminio del mio sangue. — 

Si tacque; ed allo sposo irresoluto 
Dona le nivee braccia, e in molle amplesso 
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Lo scalda. Di repente a Ini si apprende 
L'usala fiamma j alle midolle il nulo 
Ardor trascorre ed alle ircpid' ossa : 
Non. alirimenii al rompere del tuono 
Neil' i'Iim sto I ;_'<j nmlo ignito dardo 
Insolca i nembi di corrusca luce. 
Di sua beltà eonscia Ciprigna, c lieta 
Seat) delle scaltrite arti la forza; 
E l' antico marito le risposa 
Già cupido, e d'eterno amore avvinto: — 

Perchè all' inchiesta si remote adduci 
Cagioni? 0 Dita, in te dell'amor mio 
Cesse fidanza? Se tal cura allora 
Mi rivelavi, mentre armare i Teucri 
Licito m' era, noti 1" onnipossente 
Padre, nfi il Fato divietar potea 
Ch' Ilio si stesse immolo, ed altri dieci 
Anni durasse Priamo in vita. 
Or se a guerra ti appresti, e ciò ti siede 
In mente, quanto adoperare io posso 
Coli' arte mia, quanto produr tu' e dato 
0 con ferro o con liquido metallo, 
Quanto valgano i mantici ed il fuoco, 
Disponi; e colle preci ornai desisti 
LMmpero tuo su me di porre in forse. — 
In questi dotti al desiato amplesso 
Mosse, e al immillo di Venere commi-Un 
In placido sopor scioglie le membra. 

Già del ncttnrno stadio era trascorso 
J] mezzo, quando alla quiete prima 
Ucciso è il sonno. E come femminella. 
Intesa alla conocchia e a pieciol' opro 
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Per tenue vitto, suscita le hraj*r? ■ 

Nel eonerc sopite, al suo lavoro 

La tarda notte aggiugno, e le meschine 

Ancelle esercitando al fioco lame - '. 

Coi fusi rcvohibili' affatica, 

Onde il pudico talamo alio sposo 

Serbi, e nodrisca i nati pargoletti; 

Così precoce sorge ii Dio del fuoco 

Da molli coltri all' opero fabbrili. 
In fra Lipari Eolia e la Sicana ■■>:■'■■ 

Sponda si estolle con fumanti sassi 

Sublime un' isolella, e di soli' essa 

Uno speco vaneggia, ove incavati 

De 1 Ciclopi respirano i camini. 

Gli antri Etnei ne rintuonano;.le inondi 

Sotto i validi magli in cupo squillo 

Per lo volte rimbombano; bollenti 

Masse di ferro stridono comprèsse, - 

E le fornaci anelano ie vampe. ■ 

La stanza è quella di Vulcano, e nome 

Di .Vulcania ha la terra: Ivi -discese 

L'ignipotente dall' Eccelso Olimpo. 
Per ontro'alla spelonca ampia i Ciclopi 

Stéropc e. Brente e Piroctuiine, ignude- . 

Le membra, costringevano i metalli. 

Di loro mano conformalo, e in parte 

Già perfetto era il fulmine di Giove; 

Che frequenti il gran padre snlla tewa 
Li folgora dal cielo procelloso ; 
Restava informe V altra parte, e aggiunti 
Tre raggi vi meltcan di granilo attòrti, ■ 
E tre d'acquosa nube, e tre di fuoco . 

VOI. 11. s 
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Rj'Wjjj.'isntc p. di rapida bufera : 
tnilì il baleno, il loono ■■ lo spareoto 
Terrìbili mesceano all' opra, c l' ire 
[mpetùusn di segnaci liamme. 
Altri al cairn di Mann ed alle Mata 
Volubili ai ad opra no d' intorno. 
Onde genti e citta mote a ■ - 
Altri non mina a gara \* tremenda 
Egida a Palla disdegnosa e V armi 
Commettevano a squamine di serpenii 
Foggiale in auro ; scolti dnlls Dira 
Sulla corazza {di angui irmiemc t*MMf, 

Ed II ili. di \l 

Coi torvi orchi limitanti nella morti- — 
Via tutto, grida il Nome; disgutnbraic 
L'opero imprese. Eteri Cm'opi; a qoesio 
Intendete la mente. Alto campione 
(lucrmr d' armi si debbo : Ora di far/..'. 
Or di rapide mani, ora di tutta 
L'arte maestra avvi avallerò; ornai 
Ogni indugio si rompa. — Aprila ci Ucqoe, 
E partite le veci sul lavoro 
Incombono d'un lampo. A rhi scnrrr. 
Il bronin. e l'oro, e ne' capaci lumi 
11 mortifero (erro illiquidisce. 
Poggiano no vasto scodo, uno che basii 
Incontro a tutto I' asm de' latini; 
K urne dide a sette sotrapposto 
Vi addoppiano. Coi mantici agitati 
Uri l'anre accoglie e «enti; di meta i 
Chi l'uni, m i. i le stridesti forme, 
E luonsn gli antri alle percosse muli 
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I Ciclopi fra se colle proteso 
Braccia i martelli alterni <!Ì gran iena 
Sollevano, e la rapida, teoauo 

Force riversa le candenti masse. 
Mentre nel regno Eolio il Dio di Lcnno 

II magistero affretta, l' alma Ince, 
Ed il garrir de' mattutini augelli 

Dai sommi tetti Evandro aveano desto 
Entro l'amile ostello. Era già sarta 
Il regnatore antico, che le membra 
Di tanica riveste, ed alle piante 
Le guigge allaccia con Tirrena usanza. 
D' an pendaglio il Tegèo brando sospendo 
Al destro omero, e il ferma ai lato manco 
E pensile ravvolge da sinistra 
D'una pantera il maculato spoglio. 
Parimenti custodi della soglia 
Due mastini con lui vanno del paro 
Fidi seguaci del signore al passo. 
Memore del convegno e de! promesso 
Ajuto il rege visita I' albergo 
Dell' ospite, e penétra alla segreta 
Stanza; ma Enea par mattutino usciva. 
Fallante a quello era compagno ; a questo 
Acàte; e rincontrali còlle destre 
Si giungono, nel mezzo dell'ostello 
Seggono uniti, e libero sermone 
Fruendo, primo Evandro il labbro aperse: 
0 condottiero massimo de' Teneri; 
Cfiè già, te salvo, io non terrò mai spenti 
Doli' arso Ilio l'impero e ia fortuna; 
Al tuo gran nome per aita in guerra 



Esili forze abbiamo. Il Tosco fiume 
Quinci ne chiude, e quinti ne sovrasta 
Il Rululo Ticino, è di frequente 

Ma ben mi appresto a t'nlerurli prandi ■ 
Popoli e schiere ed opulenti roghi. 
Ovo sorte mattes» a te dimostra ■ '. • 
Via ili salute, dal voler dei -fati 
Addotto, alacremente ivi ti reca. 
Di qui non lungo a colle alpestre in velia 
Siede Agillina .lotica : Ili la Lidia 
Genti:, preclara in guerra, il reauo tenne 
Sovra i colli d'Elrurin. Poi che molli 
Anni irebbero in fiore, al fin lì oppresse 
Di prepotente impero e giogo atroce 
Il crudele Mezenzio.- A die narrarti 
Le sue nefando stragi, e I 1 efferata 
Opre del rio tiranno? I piasti Numi 
Le Tolgano al suo capo ed al suo germe. 
Ai morti corpi conginngeva i tìtì 
Avvinti, e mano a mano, n bocca a bocca 
Componevo indivisi; atro, inudito 
Tormento I Onde, di tabe e tetro lezzo 
Grondanti in miserandi ;iblji';nTÌamcnli 
L' iniquo li slruggeà di Unga morte. 
Ma di si truci orror' stancati alfine. 
I cittadini, accerchiauo la reggia 
Colf armi e il reps stesso, trucidati- 
I satelliti, e avventano le liamme 
Al fastigio dei leni. Evaso l'empio 
Fra lo stragi l'uggissi alle campagne 
De "lliuuli. e di Turno ospite i brandi 
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Lo difesero. Surso Etruria lutla y 
Oh-. Ijl'ii giusto lariin; itila v.^ni.lcl.Ui : 
Ed al suppiieio iiiuiao'iosa 1:1 guerra. 
11 hi;^;ì;isi:u domanda. A mille e mille, 

Enea, per. me duce sarai; cho dense 

In ogni liio fremono le poppe 

D'armati, e vonno dispiegare ad' ;nnv. 

I vessilli: Ma un vecchio li ritarda . 

Aruspica in tal L'ìiiiii prò l'i; landò : — 

0 eletta .Miionia .gioventude, 

Fiore od inni degli umidii prudi, 

Cffli.jriosto cruccio suscita neir armi,. 

Cui Jlezeiuio a mortala ira còmmove, -, 

Non- è- concesso a duco Italo il irono. . 

IV esercito cotanto, L'ji capitano 

Cercate esterno. — Per sì fatto avviso 

Do'iNumi:.intìmidilo il campo Etrusco . . 

Sostasi immolo. A me stesso dianzi . ■ 

Colle recali insegne 0 li corona ■ . -, ; 

E lo scettro iiiandonimi ani hascia tori 

Tarconte. il eapu, onde il comaudo.ìo prenda 

libile falangi, ed il Tirreni) impero.;. 

Ma gelida vecchiezza resa inerte, •- • .• 

De' lustri al pondo, e ■iMnfiali.te forze .... 

Mi ricusano lena a' forti falli. 

Il- figlio esorterei, se partorito ... ; 

Ei da madre Sabina non traesse 

Parte di patrio sangue nullo »';ne. ... . 

Tu, cui degli anni vigoria conceda, : . - 

E strania stirpe il Fato, c che air incarco 

Sci sonito dai Numi, ornai lo imprendi. 

0 de' Teucri e degli Itali supremo ,.. 



Digitized by Google 



E loi'tissimo di 


ce. A le comi 




Lo mia sola speranza, il mia 


confi irto, 


Pattante aRfiuti: 


^ero, perche li 


i dora 


Milizia e le mv 


ere opre di il 




Alla tua scola 1 
Allo spleodor a 


ippn'iida, e di 
' informi, e no 


me ;.'-i. 
prim ani 


Tu Klw-Iow 




piaci 


Dujtento cavaìif 


ri Arcadi eleu 




Avrai, fior di i 


ala possa; ed 


, ireiMii:, 


la suo nomo a 


[terrai dal mie 




Ciò disse; e lutai 


Ho il lìftliuo! ! 


P^i. .in:,- 


E il fido Acale 


, i tolti al ani 


ilo affissi, 


Di future ticwi 


de alto perìgli 




Vogano io co 


ti ma Ciierea 


li scuole 


Coo (ansio se R i 


io dall' aperto 


Olimpo : 


Che nell' eira | 






In folgoro coo 
Scrullasw il cil 


mono, e pan 
ilo; e di Tirrt 


'iie labe 


lofranso 11 aure 


un impromsi 


. ^ | u ■ 


Guardano ioter. 


lì; a la seenni 


la \o ta 
ippio 


Hupp.-; e dall' 


aor lai minio 


Videro lampegf 


:iar per entro 




Armi lacerili, t 


i rmtuonar pei 


cosse. 


Altooiti rimase 


ro: Soltanto 




Il Teucro eroe 


quel suono n 


conoUlie, 



E le i i ii. della diva madre, 
Sclamando: - Ospite mio, di Uil n,..,:,;.:i 
Non affannarli ad indagar l'evento. 
Son iu sfewtto dal cielo; la superna 
(I en ilnce un tal sc^no tni predico 
Di mostrarmi, se atro di («erra ImmUD, 



Dlgitized by Google 



71 

E che in aila a me varia dall' Etra 
Recando armi Vulcanie. Ahi quante strani 
Già sovrastano ai miseri -Laurent! ! 
Turno, qual pena a me scontar dovrai 1 
Alti quanti, o padre Tebro, e scudi ed elmi 
Di prodi e salme volgerai coli' onde! 
Ora il Lazio si accampi, e il patto infranga. — 

Cui detto, si levò dall'alto seggio; 
E primiero d' Alcide sovra l' are 
Desta i fuochi sopiti, ed esultante 
Al venerato col caduto sale 
Lare ritorna e ai pargoli Penati. 
Evandro parimenti e i prodi Teneri 
Sgozzano l' agne elette in sacro rito. 

Enea scende alle navi, ed 1 compagni 
Bivede. Di lor novero i più forti 
Elesse di prodezza a lui seguaci 
In guerra, e gli altri invia sul prono tergo 
Del fiume, onde- alla china (a corrente 
Li adduce inerti per recar novelle 
Ad Ascanio e del padre e dell' evento. 

I Teneri mossi pel Tirreno campo 
Di palafreni son donati, a Enea 
Sorlilo il più superbo, ricoverto 
Tutto da fulva pelle di lione 
Coli' tigne d' auro rifulgenti. Vola 
Per la breve città diffusa intorno 
Subita fama = Andarne al re Tirreno 
Spediti i cavalieri = Paventose 
Corrono voti ad iterar lo madri, 

E più imminente daila tema è reso 

II periglio, e più orrenda si presenta 
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1/ imopine di Mane. Il tonilo™ 
Nel dipartirsi ip " . Pallanie 
E la >oa destra. apprende, e vi si auicbc 
Non Din -...'.i-i di | io qaesti acauli : — 
Oli su rendesse a me (iiove i tw«cor.t 
Anni ! (jual mi silura elio le pinne 
\ ■ -.li.- atterrai ('renette, 
Ove d'aste e di sradi ani un acerto; 
An/.i io stesse re con ijuesU destra 
trik spensi, o nell' A vento immeeii; - 
A cui battendo avea Kerunu madre 
[)s;e tre vite, ( orrendo a dirsi '. ) e terne 
Armi alitava non ire «irei, ed era 
Con tre uturii da abbattersi. Pertanto 
Celesta mano a Uh tolse tre tolte 
1/ l'.ino, e munte -le opOtuie dell'arine. 
Se tele te tesai, dal tao dolce amulet i 
Mai non andrei, di teli e, a lijrfie. m»; 
!\« n vicina .Mewwje, al uno canni" 
Capo insultando, imi eoi ferro lami 
feti eccidj consueti, c valicata 
IH unti prodi la cilU d'EvaeJri:. 
Doti ver Celesti, e in de' Nomi Cinte 
Keller supremo, .il re^e Arcuile, prepo, 
Koiuill-- i ili . il il | i .li. volo 

Eludile 1 Se i! taior >u|.er.iu 
l' . .i. ilieso mi consente, e » h'aiu 
Me lo rende, a' io retta a rivedei-ln 
H edace ai padre, mi serbate in vita; 
Citi lia lete paur v> i" alleluio. 
Ma s'altro esento, die pi dir nun-cuu, 
Tu ntHiacei, o lottimi, tii'- lu^to, u Numi, 
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Tosto date che rompasi cótesta ■ 
lUserii vita, or che la tema 6 incerta, 
E ia speranza del futuro in forse-i' ■ v 
Ora che te, mio giovinetto, mia : :}■'■ 
Sola estrema delizia; in questi amplessi' 
Ancor ritengo. Ah le paterne ercecliio 
Non trafigga giammai nunzio funesto! — 
Con tai lamenti all' ultima partita ' 
Geme il padre infelice, e tramortito 

I seni lo recaro entro la reggia:, 
Ma già- la torma equestre dalle schiuse-i 

Porle era ascila, primo Enea col lido . 
Acate, e i Teucri eletti indi seguaci.- 
Nel mezzo della schiera iva Pallante 
Colla trapunta:: clamidej e- la pinta 
Armatura leggiadro: A quella guisa 
Che dall' f>ri ; ariiii;t oiidu ileUTau 
Lucifero, fra gli astri a Cileréa 
Raggio diletto, il rugiadoso volto 
Estolle venerando in Oriente; 
E le leiiélire della iiolIiì inalila. 
In sugli spaldi pavide le madri .. . 
Stanno, e cagli occhi. seguono la nube- 
Polverosa e le fulgide ialaugi. ; 
J cavalier' per dumi, ov' e più btgts 

II tragitto, alla mota difilati -v^v 
Vanno; ed ceco ad uiì grillo squadronarsi, 
E coli' unghie sonore i scalpitanti 
Quadrupedi scrollaro-il putre. campo. 

Di Cerc ai fiume gelido sì. espande ,. -..: ■ 

Sacro ili culto degli avi opaco bosco, 
. PaVcavi colli circostanti 6 eliiuso . 
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Ovunque il loco; u cerchiano la negra 
Degli abéti foresta. Come è fama, 
Dai volumi Pelaci consacrala 
Fu ile 1 greggi c ile' campi al ilio Silvano, 
A cui [estivo giorno indissor quando 
Primieri fra gli estrani ebbero il Lazio. 
Di là nou lunge era Tarconte; e tutla 
L'armala ivi lenea gli alloggia moli Li 
In securlade; e già dal sommo colle 
Si scopriva l 1 esercito alleluiato 
Nella pianura soggiacente. Enea 
Colla falange degli clolli prodi 
In quel recesso si ricovra, e i corpi 
Traviati ristorano ti i cavalli. 
Ma Venere, la Dea candida, I" aure 
Fendei sospesa sovra etereo nembo 
Recando il dono; e poi che vido scevro 
Enea dagli altri, della gelili' onda 
In riva, e io grembo alla romita valle, 
A lui palese molossi in questi 
Acculili: — Ecco il presento a te prò messo. 
Del mio consorte alla fattura. 0 figlio, 
Non odiai di provocare in campo 
Ora i superbi Làurcnli, e il fero 
Turno : — Ciò detto, Cilerca si strinse 
In liliale amplesso, e ai pie depone 
D'una quercia le dive arme raggianti. 
Lieto del dono e doli' onor superno 
(ili ocebi vi affisa, di veder nou sazio, 
E cupido sull'opra erra co! guardo. 
Ammiralo fra mani e sulle braccia 
Tratta Tarmi, il tremendo elmo elle Osarne 
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Lampeggia dal cimiero, ed il letale 
Brando, e d' acciaro rigida e sanguigna 
L'ampia lorica; qual cerulea mine 
Che dei raggi del sole s'invermiglia, 
E sfavilla da lunge. Assume i lievi 
Schinieri fusi con elettro ed auro, 
E l'asta, e dello scudo il magistero 
Ineffabile. Il fabbro ignipotente, 
De' vaticioj nM ignaro, e conscio 
De' secoli venturi, avea le gesta 
Itale ed i Romulei trionfi 
Ivi sculti e gli eroi, quanti d' Ascanio 
Uscir dovean dalla futura stirpe, 
Ed in serie le guerre combattale. 

Vi espresse accovacciala entro muscoso 
Antro la Marzia! lupa lattante; 
E dalle poppe a lei peudean festosi 
I gemelli bambini, e senza tema 
La nudrice lambivano. La belva, 
Reflesso il collo incurvo, colla lingua 
Blandisce entrambi, e lor le membra informa. 

Roma appresso vi aggiunse, e il violento 
Ratto delle Sabine nella folla 
Entro al circo stipala ai magni ludi. 
Ma commosso repente alto conflitto 
Fra i Romani si desta, ed il canuto 
Tazio e gli astati, rigidi Quirini. 
Indi ì regi, le insorte ire deposte, 
Di Giove innanzi l'ara in armi stanno 
Impugnando le tazze, e federati 
Stringono accordo sulla scrofa uccisa. 

Vedi mosse due rapide quadrighe 
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Opposti- itmii'iaLinr t »t umo Mono ; 
■ Chi il fermu patto non «aliasti, o Alvino ) 
K Tiil » prr li «ulva tra*corroniltt 
litri iraditor le linccre trasporta 
li;- ili -.i -i.-- i,ii i vepri. 

l'ij Li l'unenti» coruaiidava a Buina 
Che I i. i-i ■ ■ ■■ 

K '.a dita con duro assedio ana.la. 
(Vii Enctuli por la patria bhertailn 
Si anen(ano nell'armi, li rei» i.i-.i ■ 
Ili ii. N- in sembrante « ili ilisilivuo 
Min, perchè (ener Codile il potilo, 
Scio contro i nemici, o» in fn-tse; 
V. le natene infranto ardile Golia 
Varrai n In ■ nuoto il liume -, ■ 

A! *ommo dello ncuJo la I . 

Rocca Minlio difontto-e *1 UMBpiJoflIio 
Sublime; ma . ri rta anro < cuoi 
i.lual 1; n; ■■■ l' i i-: area 

111 i | M I . «.-ulti m auro 

] [ionici; e Bott'essi no.ax/anle 
Un'ora rollo aperti; ali d'argento 
Pr bum? zzando, rinii efcseiv i «Uahi 
In, minanti, i i 

I 'i a illuni a vopri ina tonean . cima, ■ 

II n'alia tenebro oppormi 

]>' o(iau nona. A lor «etnica la chioma 

D'-aoro] splende* a il ve>tnnenlo aurato 

A iliviiatc ritta; aurei moiuii 

Surreali (pi argentei eulii ; a due ciascuni* 

Urandiioe alpini teli folgoranti, 

li con lunga nalveje j cor|>o asconde. 
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Ecco i Sai} ircsranli ed i Lupccei- 

Ignudi, co'piléi l'apice intesti'. 

Delle lanute falde, e cogli alleili 

Da! ciel caduti. Le matrona caste 

Sulle molli carrette, ivan ìa pompa 

Sacra traendo nello vie frequenti. 
Miri pur anco le tartareo sed ^ 

Le arcane soglio dei pnifoiido l.ìile. 

Ed ì supplici a' scellerati. Appeso 

Stavi'- tu pure, o Calrlina. all'ori» ■ 

Di ruinosa rupe, .al diro aspetto- : 

Delle Erinni tremando ed ai flagelli.: . 

I pii scevri in disparte, ed il censflre 

Calo a que' giusti dava norma e- leggi. 
Nel centro dello scudo si dilaga 

L'imagine di tumida marina ■ ' 

In auro, e gonfie sul ceruleo dorso- 

Spuman 1' onde canuto : Intorno lustri ■■' 

njirrcasi dellim arieti Lei, ohe l'accie 

Solcando vispi collo arcate code 

Frangiano il bollor dell'Oceano. 

Sorgono in. mozzo le .rostrate navi, 

D'Awio -la pugnai ed il Lcucadio seno 

Inslrutto ovunque di tremendo Marte 

Ferve, ed aurato disumila il (lutto. 

Cesare Angusto a destra nel conflitto 

Italia adduce, sovra 1' ardua poppa 

Eretto, a cni tanno corona i padri 

E il popolo e il sonato e i magni Iddìi.- 

Serene fiamme fuor dèlie pupille 

Scintillano alle terapie, e radiante 

Sai capo gli sorgea l' astro paterno. 
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Agrippa miri nel sinistro Como 
Circuir dìfdando col navilc, 
E sublima ha secondi i venti o i Numi; 
Cui, di vittoria altera insegna, in fronte 
La rostrata fulgea naval corona. 
Antonio di rincontro alla tendone 
Con barbarico fasto e con diverse 
Armi, tornando vincilor dai regni 
Dell'aurora e del mar ruliro dai liti, 
L' Egitto accolto e d' Oriente il nerbo 
E degli estremi Battri le coorti 
Convoglia : La NilYaca consorte, 
Oli vitupero 1 il segue. Ecco riicnti 
Le navi urlarsi, e rompersi spumoso. 
Dal flagello de' remi, e dai ferrigni 
Rosici tutto dovunque il mar sovverso. 
Nell'alte arde la pPfpM In mar natanti 
Cozzar erodi le Cicladi divelle, 
0 coi monti alTronlarsi i monti eccelsi; 
Con tanta mole di turrite poppe 
Movono assalto le falangi opposte : 
Globi di fiamme avventano, e di ferri 
Volanti una tempesta; e ngnor di nuovi» 
Sangue rosseggia di Nettuno il campo. 
Noi ttaSM l' Egiziaca roma 
Col patrio sistro le sue torme incuora; 
M vede inlanto i due colubri a tergo. 
Con mostruosi aspetti una progenie 
Strana di Numi ed il latrante Amibi 
Contro Nettuno e Venere e Minerva 
Combattono coli' aste. Esulta Marie 
Nel furor della strage orrendamente 
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Scolio di ferro, e rombano per 1' aure 
Le triste Erinni. La discordia pazza 
Colla squarciata ceste erra baccante; 
E la segue Bellona disserrando 
Lo scoppio del flagello sanguinoso. 
A quella rista Apollo Azzio nei cielo 
Tendeva 1' arco. Ecco T Egitto intero, 
L' Arabe turbe, e gli Indi, ed i Sabei 
Volger le terga per terrore : Ai venti 
Invocati vedevasì la stessa 
Reina aprir tutte le vele in fnga, 
E già lentar le funi in preda all' aure. 
Neil' orror delle stragi il fabbro eterno 
Impallidita da futura morte 
La sculse, e abbandonala ai Cauri e all'onde. 
Sorgca di contro in gigantesca mole 
Gemente il Nilo che spandeva i seni 
Del manto, e invita colla lesa veste . 
A ricovrarsi nel ceruleo grembo 
Delle correnti latebrose i vinti. 

M,i Cr.narc sottri] h';i ailo Kfjmaiit; 

Mura condotto in triplice trionfo, 
Agli Italici Dei con immortale 
Voto nella ciltade ampia sacrati 
Per lui trecento massimi delubri. 
Di tripudio, di ludi e d' alto plauso 
Fremon le vie frequenti. In tulli i templi 
Assiston cori di matrone; in tutti 
Sorgon l'are, e dovunque all'aro innanzi 
Ingombrano la terra uccisi tauri. 
Egli medesmo del marmoreo tempio 
Sacro ad Apollo sulla nivea soglia 
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I presenti I- popoli sngjtoiii 
Bicnnnsra, r ti Apponilo ailn superbe 
ImpnsiP. Intórno incednr.o Ir vinte 
(lenii in ordina lunjw, dt favella 
Varie, ili vesti, ili colore e. d' armj. 
Qui ile' Nomadi l' orde, o scinti gli Afri 
Esprenfl i4 metalli il domatore, 
E ■ Lilejf, ed i Carj. a Mollimi 
G;i irti Geloni. Con * i ■ mite fluito 
Srorrc P Eufrate ; da' conimi estremi 
Del mar freddo i Murini, il bicornuto 
fìiDu H ncorpi e K'i indonnii Dai, 
E ■••■:■•<• del ponte il Caspio Am.se. 
Sul lasto scudo di Vulcano Enea 
Del.' alma genitrici; i dum ammiri 
Meile stupende e bea die ignaro 

Nelic pottaro genia fi l ■- 

Kd assume ri all' omero - impono 
I destini u la fama de'nepoti. 
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Mentre da' suoi lontano in altra parte 
S' adopra il Frigio duce, la Saturnia. 
Giono dimise intanto Iri dal cielo 
A Turno audace. Egli sedea solingo 
Sella valle a Pilunno avo sacrata; 
E la Taumanzia colle rosee labbra 
Questi detti gli aperse: — 0 Turno, cranio 
Nessuno degli Dei oso sarebbe 
A' tuoi voti impromettere, la vece 
De' volubili giorni ecco ti arreca. 
Enea, relitti i suoi, le navi e il vallo, 
Del Palatino Evandro or chiede aita 
Allo scettro, alle genti; e non gli basta, 
CIiè dì Córito estrema già penéfra 
Alle cittadi, e quivi aduna ed arma 
I rustici e le Lidie coorti. 
Che badi? È tempo di salir cavalli, 
D'agitar carri: Ogni dimora infrangi; 
La città conturbata assali e acquista. — 
Disse; e colle librate ali nell'aure 
Si leva, c in ratto volo sovra i nembi 

vol. a. 6 
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L" immenso selliforme arco dipinge. 
Turno la riconobbe, a colle palme 

Protese verso V etra la fuggente 
Progni va s à ama» ilo : — Iri de' cieli 
Decoro, a chi dal regno delle nubi 
A me li mosse sulla tasca ? E donilo 
Questo di luce repentino fiume? 
Veggio n ^ mezzo [ttinflflT I" Olimpo, 
E parventi i rotanti astri del polo. 
Un tanto augurio accetto, o qua! tu sìa 
De' Semi die m' inviti alle battaglie. — 
Ciò detto, al fiume si rivolse, c attinia 
La linfa a fior dell'onda, so na asperse; 
Ed agii Iddiì con molle preci 1' etra 
Di voti, adempio. Ecco no' campi aperti 
L' esercito procede in ordinanza, 
Di cavalli a dovizia e d' auro e pinti; 
Vesti superbo. L" ariliguardo regge 
Messapo, od i Tirridi giovinetti 
Hanno le squadro estreme. Per le file 
Turno cavalca, e le tra scorre in arme, 
E altrui del capo eccede. Le falangi 
Vanno a imago del Gange, allor ehe in uno 
Sette fiumi raccolti entro al profondo 
Letto ridonda tacito, o siccome 
Il Nilo jwlle pingui acque dai campi 
Uelluendo nell' alvo si ritira. 
Da luuge i Teucri subitami nube 
Voggion di negra polve aggio me rat-si, 
E ne' campi le tuu/k'e J illuse, 
Caico il primo da vedetta avversa 
Esclamo i — CtllaOM o quuutu £fobo - 
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Ili caligine telo si devolvei .'■ 
Mano air armi, correte, aslc brindile, 
Ascendete alle. mura: Ecco il nemico. — 
Dallo : porte con grida e con tumulto 
Entrati si richiudono ì Trojan i, ■ . 
E condensi coronano gli spaldi ;■ . - 
Che previdente Enea nella partila 
Ingiunse, ove ili guerra evento sorga, 
Non già hi battaglia cimentarsi a fronte,' 
Ne confidarsi «tir aprtii campo. 
Ma la cittade e l'arginato cerchio 
Si serbassero illesi. Ira e pudore • 
Face ano invito al paragon dell' «mi, 
Pur le porte rinserrano, ed accenno ■ 
Obbedienti nelle cave torri- ' 
Stanno muniii, e aspettano il nemico. 
Alle lardo l'alanti precorri' mio 
Turno Gon venti cavalieri eletti 
Apprcsentossi d' improvviso al vallo. 
Lo porta un Tracio corridor, di macchie 
Candide sparso, e di sanguigne efesie 
L' aurato elmo si adombra. — E chi di voi, 
Grida, fia meco, o prodi, de' nemici 
Primiero alla disfida ? — Ei disse; e attorto 
Un. telo all' aure avventa, inizio a pugna, 
Ed altèro cavalca al muro intorno. 
I seguaci lo accolgono con grida 
Acclamando con fremito o con urla, 
Attoniti alle inerti alme do' Teucri, '- 
Che in campo aperto noli tenesser fronte, 
E non nrovasser l'armi alla scoverta; 
Ma vilmente covassero" gli spaldi.- •' 
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Iroso Turno qua e là trascorre 
Sul destriero, spiando nel recinto 
Inaccesso, ove un varco gli si aprisse; 
A somiglianza <T efferato lupo, 
Che insidiando intorno al pieno ovile 
Indarno ringhia ai -claustri, sofferente 
Del lento e della pioggia a tarda notle, 
Mentre gii agnelli "il" mamme poppe 
Stanno i belati ad iterar securi; 
Ed ei d' ira fremente ed arruffato 
Squarcia gli assenti colla brama, e il cuocu 
Rabbia di lunga fame in petto accolla 
Colle fauci di sangue ancor digiune. 
Non altrimenti al Rubilo, che sguarda 
Le mm"a e il vallo, infiammasi lo sdegno, 
Ed il duolo le dure ossa penétra; 
Chè non sa di quel modo ivi pur tenti 
Un adito, o qua! via gli si discopra 
Onde dal chiuso i Tèucri disnidi, 
E li persegua sperperati in campo. 
Al navile, che aggiunto era da un canto 
Al ridotto, e celatasi ricioto 
Da ripari e dal fiume, ei movo assalto; 
Ed all' incendio provoca i seguaci 
Frementi, e impetuoso di fiammante 
l'ino caren b tiesì-ru. All' opt'a lutti 
Incombono; di Turno la presenza 
Gii incalza, e già la torma irrompi; annata 
D' atre faci, e di tizzi i fuochi spoglia. 
Le tede fumicanti un vaporoso . 
Tetro lume diffondono, e commista 
La Vulcania favilla agli astri ascende. : 
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Qua] Nume, o Muse, rimovea da' Teneri 
Sì fero incendio Y E chi sì orrende fiata 
Disgombro dalle navi? A me lo aprite: 
Remota ha fede il. fatto, ma perenne 
Scese la fama. Aflor che primamente 
Enea lo navi fabbricava in Ida, . 
A correre sortite il mar profondo, 
Berecinzia dei Numi genitrice, 
Ella stessa, si narra, a Giove orando 
Aver mossi tai detti : — A me predante 



ì Anchis'iade concessi 
ravi, od4* egli avea t 
i il Tiavile. Ora affan 



onquassate periscano : Lor 
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Affannosi '! Ed Enea perigli incerti 
Cimenterà reso seeuro ? A cui 
Ile 1 Numi è Eanta podestà permessa > 

Ma invoco quando già la via consuma 
I lidi occuperanno e i porti Ausoni], 
Quante dall'onda iìeno allora evaso, 
E di Laureato' ai campi il Teucro duco 
Sporranno, esimerò di mortai sorto: 
E trasformale in grembo all' ociiino 
Che sieno dive assentirò, siccome 
La Neréide Dillo e Galatei! 
Fendon coi petti la marine spumi.'. — 
Disse e annui ratificando al detto 
Per la vorago dtìl fraterno SligL-, 
E per le ripe di liammante pece; 
E tntto al cenno traballò l'Olimpo. 
Ora il promesso giorno era venuto, 
Ed il debito leropo avean lo Parche 
Disfallo; onde avvisò pei nuovo ollra^in 
Di Turno alfm la Berecinzia madre 
Dai sacri legni a repnlsar lo faci. 
IT» nuovo lume allor dall'oriente 
Rifulse al sguardi, e videsi noi ciclo 
Trascorrer vasto nembo, o seco addotti 
Gii Idèi cori l'ostanti. Orrenda voce 
Tuono lieti' auro, o il Ruttilo ed il Frigio 
Accampamento subita percosse: — 
Non trepidate, o Teucri, per difesa 
Delle mie navi; nè per esse all'armi 
Commettete le destre : A Turno il mare, - 
Prima olio i sacri pini arder lia dato. 
E voi, mie liglìi 1 . ile disdoLo: divo, 
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rie del mar: La madre a voi lo impone. — 
Ecco repente ognuna delle poppe. 
Rompe le funi di ritegno, e attuffa 
Nell'acque il rostro, di -delfini a guisa 
Profondandosi. Quinci (alto prodigio 1) 
Quante si stetter gii ferrate prore 
Al lite, cmersér altrettanti aspetti 
Dì utjjìiiì correndo a fior dell'onde. 
Fùr do" fiutali l'alme esterrefatto; 
Cogli aombrali cavalli ebbe sgomento 
Méssapo istesso; il Tiberino fiume 
Rogo mugghiando si ristette, e il piede 
Dalla marina trepido ritrasse. 

Ma non cesse fiducia a Turno indaco, 
Che gli spirli de' suoi rinfranca in tali 
Detti, e gli scuote o incuora : — Ai soli Teucri 
Qoostl prodigi sorgono funesti. 
L'usato scampo a lor Giove inierdis*e; 
Ne de' Ruttili tur le tede e i dardi. 
Sono ora chiusi i mari ai Frigi; speme 
Più non hanno di foga; e loro tolta 
Di seeurta gran parte; che la tórta 
È nelle nostre mani, a mille a mille 
Cotante Rale genti- or sono in armi. 
A me terror non danno coi superni 
Fatidici responsi, se di questi 
Vantarsi ponno. A Venere ed ai Fati 

. Fu dato assai, bo attinsero i Trojani 
Della fertile Ausonia le campagne. 
Or stanno contra i Fati miei; col brando 
Di sterminar la scellerata gento 
Clio mi rapì la sposa. Ornai quesl' onta 
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Neil* argino frapposto, c noi rilardo 
Por poche (Osse; misero inwrvaUo 
Che li scovra da morie, e che li incuora. 
Ma noo videro un di le mura iilesse 
Gii fabbrili.' .la Nettuno ad Ilio 
Giacer letto alle fiamme? 0 prodi, ornai 
Od col ferro di voi meco discindo 
Il vallo, e invade la olila tremante ? 
Dell' armi di Vulcano, e delle mille 
Navi, non io contro de' Frigj ho d 1 uopo. 
Socia a loro si aggiunga Eiruria intera; 
Non per questo temer da me dovranno 
Le tenebre ed il furto inerte e vile 
Del Palladio, e scannati a traditone 
Nella rocca i custodi, o Che con frodo 
Del cavallo nel cieco alvo m° asconda. 
Palesemente, in manifesta luce, 
Proposto io fo' di circondar Io mura 
Coi ferri e colle fiamme, oprando in guisa 
Che non credano a petto aversi i Danai, 
E cerne di Pelassi, onde poteo 
Ettore irilrultctierli a! ilecim" anno. 
Ma dacché la maggior parte è consunta 
Del giorno, o forti, procurate lieti 
Nella rimasa a ristorare i corpi 
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Pel venturo cimento, e colla speme 
Nella domane d' apprestar 1' assalto. — 

Frattanto il carco a Méssapo s' impose 
D' assediar le porte con vegghianti 
Scolte, c le mura intorniar di fuoclii. 
Fur sette e selle capitani eletti 
Ad osservar con loro schiere il vallo. 
A ciascuno di lor vanno seguaci 
Neil' auro rifulgenti e col cimiero 
Purpureo cento Ruttili, die intorno 
Scorrono variando alterne mate; 
E stesi in parte sovra F erbe al vino 
Non perdonano, e vuotano gran tazze 
Presso gli ardenti fochi in gozzoviglia, 
Consumando la notte .insonne al giuoco! 

I Teucri armati sovra gli alti spaldi 
Ciò dal vallo scorgevano, e le porte 
Esplorano con trepido spavento, 
Conginngono coi ponti le bertesche, 
Bardi ed aste ammaniscono. Mnesteo 
Vi presiede, e T intrepido Serésto, 
Cai diede II duce Enea, dove sorgesse 
Periglio Ostile, la balla suprema, 
Quai condottieri e d' ogni impresa mastri. 
Quanto il moro si estende, alla . sparlata 
Sortito il rìsco ogni legione in guarda 
Veglia, muta le veci, e move in pronto 
Alternamente a quale occorra schermo. 

Era custode ad una porta Niso 
D' Irtaco figlio, poderoso in arme, 
Cui già la caccialrice Ida commise 
D' Enea seguace, e nel gittar veloce 
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I gravi teli ed i volanti strali. 

(.:l);u|iìi>'|io l'umili gii volila, né alcuno' 

Di lui pi ti - bollo fra gli Eneadi veste 

Le Teucre insegne, e giovinetto- indora 

Della prima lanugine ie gote. 

Un solo amor gli univa, e parimenti 

Alle pugne irrompevano indivisi, 

Si clic tenner comune ambo la pesta 

Di quella parta. Favello primiero 

Kiso: — Ferie elio spinino gli Dui 

Un ardore alle menti, od a ciascuno 

La sua ferverne, insita voglia é Noma? 

Enfialo; nell' alma mi ribollo 

Di commettermi a pugna, o in quella viv.' 

Chù non mi appago di quiete imbelle. 
Vedi qual securtade occupi in campo- 
f lìutuli : Già iìoclii o radi i lumi 
Scintillano; nel sonno e più nel vino 
Sepolti, si. prostesero-, d* intorno 
Regna vasto silenzio. Ora comprendi 

t_!u:i! fi[M|-iO-l'.i liiihlii-ii^ii in cor mi s.ìv- i. 
Sai che il popolo tutto ed il senato 

E messaggi inviargli, onde sectire 
Riportino novelle. Ove promesso 
Ti sia quanto richieggo, che la sola 
Fama dell' opra a me basta, mi avviso 
Facile rinvenir lungo quel colle ■ 
Sino alle mura di Vallante un varco. — 
Maravigliò dà immenso amor di lode 
Furialo percosso, e. alla proposta 



Digitized by Google 



Così rispose dell' ardenle^ainieo.: — 

f\d ma^ior de'' perigli, o Kiso ? E solo - 

10 li commetterò nel risto atrqeóì 

fioii così Olì'óitc padre, il prode in guerra, 
Fra gii Argolici assalti e i Teucri affanni ■ 
Me servalo erudiva; -e non io -vili 
Opro già teco impresi seguitando 

I)ijp:'i^i.ili'ìi'o un'alma; e credo, a prezzo 
Anco di l'ita, dell' onor elio agogni 
Egi'iyio e.-s(?i' l' acifuiàto. — E Niso a lui: — 
Pio per mia fede, in -te nulla di abbietto - 
Supposi mai, nò lice; Ahi no por certo; 
Cos'i Giove supremo, o qual de' Kami 
Ora noi con benigno occhio risguarda, 
Vittorioso alfine a te mi renda. 
Ma se contrario evento, e avvìen talvolta 
In riseo audace, se un nemico Iddio 
Mi avvolgano a ruina, io pur vorrei 
Che sorvivessi; o più di vita o degna 
Tua verde .ctado. Dopo mo rimanga 
Gl:i mi ricovri dalla pugna, o. d'auro 
Redima a prezzo, o noli' usata fossa 

11 mio corpo componga. 0 so fortuna 
Ciò gli divieti, egli all' assente amico 
Doni esequie, e sepolcro a lui Consacri, 
di' io cagiono non sia di tanto affanno 
A tua misera madre, che sol' «Eia 

Di tutte Iliache madri, o giovinetto. 
Seguirli osò indivisa, e dentro iti muri 
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Del magno Acéste rifiutò dimora. — 
Ed Eurialo allor: — Tu inani scuse 
Intcssi indarno; ne il proposto mio 
Ti Qa dato cangiar, che immoto siede : 
Affrettiamoci, — Disse; c in un le sc&le 
JììsiojtIr, chi! ,-oitentrano in lor vece, 
Lascia la posta, e va compagno a Kieo; 
E di conserto apprcsenlarsì al rogo. 

Sopivano lo cure in preda al sonno 
Obliando gli affanni e le fatiche; 
Ha de' Dardanj il liore e i condottieri 
Teucri, de' casi perigliami insieme 
Tenean consiglio, che adoprar si debba, 

V. chi HKiuil'ii nnwsii.L^io ;> l''.nc;i loiilimo. 

Incurvi sulle lunghe aste, gli scudi 
Imbracciati, appoggiarsi pensosi 
Nel mezzo del recinto e delle tende. 
Eurialo e Piiso con gran pressa insieme 
Concitati pregavano al consesso 
Per venirne intromessi, di gran pondo 
Cose recando, e danno esser l'indugio. 
Giulo primiero i trepidanti accoglie, - 
E la parola a Kiso .concedette. :f 
E l' Irtàcide allor : — Teucri, m' udito 
Con equa mento ; nè quanl' io v' arreco 
Misurate dai nostri anni. Dal, vino 

Sopor giacciono i Rullili. Alle insidie 
Jv'oi medesmi notammo adatto un loco 
Fuor della porta eh 1 è rasento al mare, 
Dove un bìvio si fende. Ivi. interrotti 
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Siimi i Inculili filili.: : li. ni -ai-rj- filli. n 

Vaporano alle stelle. Se ne date 
Di cogliere ventura, Enea, raggiunto 
La noi dentro le mura dì Pallante, 
Quivi presente rivedrete in breve 
Di spoglie onusto, e di nemica strage 
Sanguinoso. Ne fia che al dipartirne 
Ci fallisca il sentiero. In cupe valli 
Prima vedemmo la cittì vicina 
Esercitando assidua caccia, e ovunque 
Da noi fu cerco ed esploralo il fiume. — 
A quei delti d' età grave e maturo 
Di senno Aiéte esclama : — 0 patrii Dei, 
Il cui favor mai sempre Ilio sostenne, 
No, per anco del tutto in voi decreto 
Di struggerlo non è, se tali spirli 
E Si intrepidi cori a questi prodi 
Giovani in petto ricreate ! — Il veglio 
In tali accenti gli omeri e le destre 
Abbraccia ad ambo e apprende, e per dolewza 
Irrigava ili l;i svimi: le putii. — 
E qual, soggiunse, a sì loderai 1 opre, 
Quale darsi potrà mercé condegna? 
Primamente gli Dei, la virtù vostra, 
Il più bello de' premj a voi daranno : 
Altro da Enea tosto n' airele e largo, 
E da Giulo non men, oli e reso adulto 
Immemore non fia di tanto merlo. — 
Anzi, Ascanio interruppe, io che soltanto 
Avrò salvezza, se ritorni il padre, 
Pei magni Iddii Penati vi scongiuro, 
D' Assàraco pei Lari, c i penetrali 
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Deliri cnndiila Vostjfj ogni mia furie. 

Ogni fortuna mìa nei vostri petti 

Depongo. Il genitore mi rendete; 

Ch' io rivegga per voi !' amato aspetto : 

Deduce Ini, non iti sinistri io Icmn, 

Due calici ó" argento e d' aspro" intaglio 

Allìguraii vi darei, elio Enea, 

Arista vinta, ottenne in sorte, e due 

Trìpodi, e d'auro due prandi talenti, 

Ed una tazza antica pia donata 

Dalla Sidonia Dido. E so concesso 

Ne lia di conquistar colla viiloria 

L'Ausonia, e in -Lazio di brandir lo scettro 

E sorteggiar le spoglio; tu vedesti 

Su quale- altero corridore incoila 

Torno, e skeeme [bl^rii'anle in anni: 

Ove ciò avvenga, queir rstesso scudo 

E l'elmo rutilante dalle sòrti 

Esimerò, pia tuoi-sin d'ora, o Kiso. 

Inoltre il padre mio dodici donne 

Dì bellissima forme, ed altrettanti 

Ti largirà prigioni, e pnr rnn essi . 

Ogni loro armatura; e lia clic aggiunga 

I poderi del re -Lai ino insieme. 

Ma le elio gli anni Ditti di piceiol varco 

Precedi, o venerando pirniin'lin, 

Io rarnmentfi in questo seno accolgo. 

E li abbraccio compagno a me indiviso 

In ogni evento. Senza tè non filai 

Verrà gloria e decoro allo mie gesù, 

0 tratti paco o guerra, e sempre meco 

Tuoi detti ed opre somma fede avranno. — 
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Eil E gif alo a lui : — Non verri giorno, 
Glie in foi-ti fatti improverar mi possa 
Da me di ssomigliante, o accaglia avverila 
U propizia fortuna. De' tuoi cloni 
Sovra. ogni altro di-questo ubo- li pregni 
llomnii la madre dall' antica stirpo 
Di Priamo discesa; e lei meschina 
L'Iliaca terra o la città d' Ace&le 



Clio delia madre sostenere il pianto 
Già non potrei. Ma tu la poverella 
Bacconsola, lo imploro, o tu soccorri 
A quella dorclitla. Se concedi, 
Che per le questa speme io meco porli, 
Affronterò più baldo ogni rimonto. — 
Gli astanti di piotadc il cor- percossi 
Lagrimàrù, e più ch'altri il vago Gitilo, 
-A cui T imago dell' amor paterno 
Dìstrìj'isu l'alma, r. quali aci'eitli ii^iiiii?!' : ■ 
Tutto debito a le pel tuo sublime 
Proposto ora da me ti riprometti. 
Di genitrice mia se ramni; lì te. 
In ioco avrolla, e di Creusa il nome 
Le mancherà soltanto. A lei si debba 
Già non picciolo trailo, se produsse 
Un lanlo tiglio ; all' opra generosa 
Quale evento pur segua. Pel mio capo, 
Per cui giurar solca mio patire, io giuio. 
Clio quanto a le promisi., ove propizio 
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Falò a me ti ritorni, alla ma madre 
Perverrà parirutjntì ed al Lue sangue. — 
Cosi dieca piangendo, e l' aureo brando 
Dall 1 omero si tolse, che il Cretese 
Liditne foggiò d'arte stupenda 
Entro vagina eburnea richiuso, 
Ed Eurialo ne cinse. Di villoso 
Lione intero spoglio, un fulvo manto 
Dona a Riso Mnesleo; gli scambia l'elmo 
Col proprio il lido AliSte : Ed ecco a riunii 
Ambo incedono, e intorno ai precorrenti 
Torba consegne de' più eletti prodi 
Giovani e antichi della perla al varco 
Con ricordi e con voli. Parimente 
Il bellissimo Giulo. innanzi agli anni 
Virile alma assumendo ed alto cure, 
Da recarsi fidava al padre molli 
Avvisi e cenni; ma vo I ubi l' aura 
Vani li sporse e diede a vuote nubi. 
Ideili valiuàr le fosse, e chiusi 
Rolla notturna tenebra al nemico 
Campo già si rimescono, là dove 
Pria di perir saranno esizio a molli. 
Qua e là sul!" erba vogliono prostesi 
E dal sonno e dal vino avvinti corpi. 
I carri diliiati ergousi al lito, 
E sparsi fra le briglie e fra lo ruote 
Giacciono V armi e E anfore e i guerrieri. 
Disse Riso primiero : — Eurialo, e tempo 
D' ardimento col brando. L : opportuna 
Occasione a ciò ne invita: Quivi 
La via comincia. Or tu, .porcili nessuno 
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Da tergo ne sorvenga c ne sorprenda, 
Custodisci, ed invia l'occhio da lunge: 
Di costoro farà guasto e macello 
Intanto, e t'aprirò disgombro il varco. — 
Cosi disse, e repressa indi la voce, 
Il superbo Baimele coir acciaro 
Assalse, che da morbidi tappeti 
Suffnlto iti russava a suo grand 1 agio 
Sbruffando il sonno dal profondo petto. 
Augure e rege oi slesso, al rege Turno 
Gratissimo, augurando non poteo 
Smuover dal capo 1" imminente fato. 
Tre famigli giacenti in mezzo all'aste 
Sprovveduti percosse, e lo scudiero 
Di Remo, a sotto i corrìdor' l'auriga; 
Si che a tutti le pendole cervici 
Colla spada recise; indi al lor duce 
Spiccò la testa' abbandonando il tronco 
Singhiozzante di sangue, che d'intorno 
la terra intiepidisce a negri rivi 
Scorrendo, e sozzo il letto ne ridonda. 
Po?™ Lamini c Lamo. e di leggiadro 
Sembiante spense i! covine Snrraiio, 
Che a tarda notte avea protratto il giuoco, 
E di molto sopor le membra avvinte 
Colcossi. Lui felice, se all' intera 
Kotte il trastullo pareggiato avesse. 
Ed i ludi prodotti al nuovo sole! 
Infuria il poderoso; somigliante 
A lionc famelico allor quando 
Invade un pieno ovile e lo rimesce, 
Come lungo digiuno lo sospinge; 
voi. n. 7 
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E il mollo groggó di paura mulo 
Ei disbrana e maciulla, e le sanguigne 
Fauci spalanca ad orrido raggilo. 
Kè già strage minore Eurialo acceso 
Furiando melica, molta in un fascia 
Piche sgozzala senza nome, e Fado, 
Erbeso fra i più conti, Abari c Reto; 
Gli altri assonnati e ignari, e Reto solo 
Desio che tutto sceme, o per sé stesso 
Assai temendo si accosciava ascoso 
Di grande anfora a tergo. Ma quel prode 
Nel petto avversa nascondeva il ferro 
A lui che assurge, c Io ritrasse intriso 
Con gran parie di vila. Da quel varco 
Egli purpurea l' alma evome, e il mollo 
Vino rende merendo al sangue misto. 
Mia furliva uccisione insiste 
L' ardente giovinetto, ed allo torme 
DÌ -Uèssapo appressava, otc 1' estremo 
Fuoco vania languente, ed i cavalli 
Toudeano l' erbe, un pie da fune avvinto. 
Ma [Viso poi che da soverchia brama 
Dell' agevole strage ambo trascorsi 
Tropp' olire vide: — Desistiamo, disse, 
Che presso è dei mallin la luce avversa. 
Di supplici o abbastanza ne sconiàrò, 
E fra nemici i ornai la via patente. — 
Tacque; e moli" armi di guerrieri, tutte 
Di fuso argento abbandonar convenne, 
Vasi e la p peli di lavoro egregio. 
Del destrier di Rannate i guernimenti, 
E d'auree borchie un cinto, Eurialo tolse, 
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Dal ricci) iss ima Céduo donati 

A Ttemulo Tiburte, allor che un tempo 

Si aggiunse assente a lui d'ospizio; in morie 

Questi li die al ncpote, indi, Ini spento, 

I Rutuli pugnando ebberli in preda. 

Di tai spoglie rapite i forti indarno 

Omeri carca, e nn elmo in capo assnme 

Di Mfesapo con fulgido eimrero. 

Poscia dal campo disviando ratti 

Le secure ricercano latebre. 
Venian trecento cavalieri in frolla 

Dalla città Latina precorrendo 

All'accampata legìon più tarda, 

E al rege Turno riferiano avvisi. 

Sentati procedevano, e li regge 

Duco Volscente. Già presso alle tende 

Erano giunti rasentando i muri 

Quando t fuggenti scersero da longe 

Deviati a sinistra. L* celata 

Tradiva Eurialo immemore fra 1' ombre 

Al fratto guizzo di maligna raggio, 

Onde avversa rifulse. Dalla torma 

Allor sclama Volscente: — In ciò eli* or veggiti 

Non erro. Olà ristate ! A tal cammino 

Che vi mosse, o guerrieri? Ed onde armati? 

Ove tende il Viaggio ? — Essi di contro 

Non reser motto, ma fidati al bujo 

Precipitar la fuga entro la selva. 

Scorrono i cavalieri ai noti passi 

Di franto, e qua e là fanno corona 

Ad ogni uscita. Ivi sorgea foresta 

Di macchie atra e di negre elei ramose t 
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Di vepri aggrovigliala e d' irli pruni, 

Onde rado Iralace in calli occulti 

Un tragitto. Dall' alta tenebria 

Dulie fronde, e tlal carco dello spoglie 

Tarda Eurialo impedito, e di smarrirsi 

Por loma delle vie noi labirinto. 

.Viso evade, e improu ido ai nemici 

Erasi tolto, e già penenno al laco, 

Che d'Alba All'ano indi si disse, e allora 

Vi teneva le stallo il re Latino. 

liistelle. r: indarno ricercava 11 guardo 

L' amico assente. — Eurialo, esclama, in quale 

Loco, ;misoro me, l'ebbi perduto? 

E dove li rinvengo? — Immanlinenti 

I," ambiguo sentiero egli ritesse 

Della sulva fallace, ed ogni impronta 

Osservata, di nuovo la ricalca, 

Ed erra nel silenzio delle piante. 

Ode accorrer destrieri, ode. il frastuono 

D'inseguenti e lo squillo delle trombo; 

riè molta ora già corse, clic all' orecchio 

Un grido gli pervenne, ed ecco mira 

Eurialo suo che dalla torma intera 

[minuto con subito tumulto 

Venia rapito, dalla notte oppresso 

E dalle fraudi della cicca, selva'; 

E mollo invano a contrastar si adopra. 

Che farà? Con qua! possa, con (pararmi 

Oso Ila di scampare il giovinetto ? 

0 scagliandosi incontro a tutti ì brandi 

DcyoIo al fato, e di ferite aperto 

Il petto, affronterà bella una morte? 
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Rapidamente il destra omero arretra, 
Ed un telo librato, alla imperniente 
Luna sì volge in questa prece orando. — 
Tu Dea, deh! tu presente al nostro affanno 
Soccorri, de' rotanti astri decoro, ' 
0 Lalonia custode delle selve. 
S' nnqua per me ti disp'onea sali- are 
Irtaco padre della caccia i doni; 
E s'io medesmo colle ancise prede - 
Li accrebbi, e i teschi ti sospesi al palco, 
Od al fastigio dei delubri'afiìssi; . 

E invia fatale per lo cielo il dardo. — 
Sì prega ; e 'convergendosi con tutta 
La persona protesa il ferro avventa. 
L' asta volando della notte Y ombre 
Agita, di Sulmùne il- tergo opposto 
Percuote, e infranto il legno, la confitla 
Punta i precordi traforò profonda. 
Ei di sangue versando un ealdo fiume, 
Già freddato si vdlve nella morte, 
E squassa i Ciancili di singulto estremo. 
Movou lo sguardo attonito i Latini. 
Del venturoso colpo ancor più baldo 
Tiiso, librato dell 1 orecchio al sommo 
Un altro telo liberò, nel mentre : ■ ■•■ 
Che trepidi conturbami. Pervenne 
L'asta stridente nelle tempie a Tago, 
E tiepida nel cérebro si affisse. 
Volscente freme inferocito, e nullo 
Autor del colpo discoprir gli avviene; 
Pie dove d' ira ribollente ci possa 
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Avventarsi. — Frattanto a me tu solo 
TV ambo gli uccisi sconterai la pena 
Col sangue. — Disse; e di repente il brando 
Mudalo incontro Burlalo si disserra. 
Esterrefatto Niso a quella vista, 
E dissennalo esclama; ne già puote 
l'ili celarsi ne IT ombra, e a tanta angoscia 
Resistere : — Me, me; son io elle il iVej; 
In me volgete il ferro; e mila mia, 
0 Rutuli, la friniti e. Ei nulla osava, 
Nulla potea : Lo giuro; e questo cielo 
Ed i veggenti astri ne attesto. — Tanto 
Diiesse, alni troppo l'infelice amico. 

Mentre vola lai prego, il fero brando 
E rei lo a fatta possa già penetra 
Nelle divise eoste, e il niveo petto 
Infrange. Eurialo nuota nella morte, 
Che le nitide membra gli viaggia 
Tiepido il sangue a rivi, e reclinala 
La cervice suali omeri abbandona: 
Como purpureo fior nel solco inciso 
Dal crudo aratro illanguidisce e muore; 
0 da piova un papavero gravalo 
Sul lasso collo il calici' dechìna. 

Ma Niso irrompe nella folta, cerca 
Solo Volseonl.e a tatti in mezzo, al 60I0 
Volscento mira, e difilato il preme : 
A coi stipati intorno i cavalieri 
Gli si atlraversan d'ogni lato; e truce 
Egli piti insiste, la fulminea spaila 
Ruotando a cerco, insin che fieli 1 avversa 
Siroiaa del duce, che sciamava indarno, 
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La nascose, c morendo all'uccisore 

Tolse la TÌta. Indi da cento punte 

Trafitto il petto, sali' amico esangue 

GiUossi abbandonato, e seco alfine 

Ivi in placida morte ebbe quiete. 
Fortunati amendoe 1 Se possa alcuna 

Hanno i miei carmi, non Terra più giorno 

Cho dal memore tempo vi cancelli, 

Sin che il seme d' Enea del Campidoglio 

Terrà l' immobil sasso, ed il Romano 

Padre i ; impari) serh'.'rà del mundu. 
Riavuto le prede, o colle spoglie 

Inimiche, gemendo i vincitori 

Rniuli in campo recano I' estinto 

Volscente; nè minor pianto ivi sorge 

Rinvenuti Rannéte ucciso, e tanti 

Spenti fra i primi nel confuso scempio, 

E con essi Sarràno e Piuma, Densa 

Erra la folla intorno ai corpi esangui, 
i Ai prodi semivivi, ed ai rigagni 

Dello spumoso sangue. L'uno air altro 

Le spoglie addila, e riconosce 1' elmo 

Rifulgente di Méssapo e gli equestri 

Guernimenti, par or con tanto lutto 

lì [conquista ti. Già la prima aurora 

Lasciando di Titonc il roseo lotto 

Del nuovo giorno illuminava i campi; 

E riapparso sovra V onde il sole 

Alle cose il color torna e la Juce. 

Turno le schiere concitava all'armi, 

Precinto d'armi ci stesso; le falangi 

Scutatc i duci movono alla pugna, 
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E de" casi il rumor suscita l' ira. 
Anzi d'Eurialo e fiiso i teschi eratti, 

Orrenda vistai infiggono sull'asta 
Con alle grida di seguace torma. 
Densi gli Eneadi nel sinistro lato 
Stanno sul muro distillerà Li a fronte, 
Voi clic il deslro difeso era dal fiume; 
Sovrastano alle fosse ampie, o sulF orme 
Torri racsii si accolgono, commossi 
Ai volli infissi sulle lance, ahi I troppo 
Noti agli afflilli, e labe atra stillatiti. 
Ma la pennuta fama intanto vola 

Per la città atterrita, e milizia scendo 
Kegli orecchi d' Èufialo alla madre. 
Di vita ogni calor fugge dall' ossa 
Di repente olla misera, e di mano 
Le uscir le spole e i revolali slami. 
Con femiooo ululato si disserra 
Le chiome lacerando T infelice 
Senza ri legno, c corre forsennata 
Sui muri, e fra le schiere si rimesce. 
De' combattenti immemori!, dei dardi 
E d'ogni risso; e tutto il cielo intorno 
Di strida alle ferisce e di lamenti: — 
SI ti moggio, Eurialo l la dunque, 
Unico dato a me lardo conforto 
Di questi anni cadenti, mi lasciasti 
Sola, deserta ? Ahi erudo 1 alla meschina 
Tua madre ,di versar non fu concesso 
Gli uslremi accenti nel lue sono, e teco 
Mescerli, prima che al fatai periglio 
Ti commettessi '! Animò ! Tu giaci iu preda 
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A' cani e feri augelli in terra ignola ! 

ISon io, tua madre, con funereo pianto 

Ti proseguiva, e i moribondi lumi 

Kon ti chiusi, o detersi le ferite; ; 

Kè di manto ti avvolsi, clie solerte 

Ed al diurno ed al notturno lume 

Con queste mani ebbi intessuto, all' opra 

Racconsolando i miei senili arnioni. 

E dove or ti rinvengo? E qual possiede 

Terra i taci brani e le divulse membra 

Ed il mutilo tronco ? E questo, o figlio, 

Di te mi rondi? E sol per quésto in tanti 

Mari o terre indivisa io C ho seguito? 

Me trafiggete, se pietade alcuna 

E in voi; tutti gli strali in me avventato, 

0 Rutuli; coi brandi me primiera ■ 
Sterminate. Dei numi, o sommo padre, 
Miserare di me; quest'odioso 

Capo colla tua folgore sprofonda 
Nel Tartaro, se dato in altra guisa 
Kon m' c franger la cruda orrida vita. — 
Co!!!irifjssi i cuori a que' lomenti, un mcslo 
Gemito sorge d' ogni petto, affranta 
E ilKiiilauzitn a! balbu-iar h pu^-a. 
Di Gialo, elio si stempra in largo pianto, 
E d'Ilioneo per cenno, la cagione 
Del lutto si recaro sullo braccia 
Attore e Ideo, posandola al suo tetto, 
a con suono terribile le tube 
Squillano dagli ondissoni oricalchi, 
E conseguo un clamor elio il cielo introna, 

1 Volsci, la tcstudino conserta, . ; 
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Appressano tentando di so tf essa 

D 1 empier le toso c di scrollare il vallo. 

Parte di loro alla salita aspira 

De' ripari, e alle stale inerpicala 

De' muri il sommo acquista, oye più rada 

La schiera ;i p ji ; i r dei difensori, e un vailo 

Nella corona qua o lì traluce. 

I Teucri di rincontro Agiti maniera 
Gittan di teli, e eolie lunghe picche 

Li arretrano, giù esperti in lungo assallo 
A difender le mura. Parimenti 
Tempestano di sopra con enormi 
Macigni ad ismagliar quella falange 
Da palvesi protetta, che potea 
Schermarsi immune da qualunque offesa 
Sotto la dura vòlta. Ma non resse 
A dilungo; che li, dov'è più denso 

II globo degli ascosi, una tal mole 
Rotolarli o piombàrò i sovrastanti, 
Che stritolò gli assalitori in vasto 
Squarcio : Re più combattere con cicco 
Marte curano i Butuli, ed in luco 
Ardimentosi con volanti ferri 

Di nemici disgombrano gli spaldi. 
Mezenzio orrendo in lista un pino etrusco 
Squassava nella destra, c sovra il vallo 
Fiamme fumoso avventa. Di Nettuno 
Mc.ssripo figlio, domatore equestre, 
Valca la fosso, o scale appoggia ai muri. 
0 Calliope, ti prego, al vale aspira; 

Dimmi che stragi e morti allor col ferro 
Turuu commise, e quai guerrieri all' Orco 
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Ciascun ilo' prodi immorse; i vasti campi 
lli'-L'u molti Ji Marie. 0 muse, a voi 
Merabrarlo è dato, e raccontarlo altrui. 
Torre sorgeva di sublime aspetto 
Con ponti erti, e opportuna alla difesa. 
Ad espugnarla si premeano stretti 
Gli Itali a tutta possa, ed ogni ingegno 
Ponean di ferri a riversarla. 1 Teucri 
Allottati alle cave fcritoje 
Macigni e teli avventano. Precede 
Turno i' assalto, ed un' ardente lampa 
Gittovvi, che si apprese dall' un fianco, 
E vi affisse la fiamma; indi per vento 
Col vampo furiando, i tavolati 
Divora, e pasce i' intime làtèbre. 
Trepidi si conturbano gli inchiusi, 
E per cansarsi dal perìglio Indarno 
Al fianco illeso arrelransi compressi. 
Subitamente allor crolla la torre, 
Si fiacca il pondo, e ruinosa piomba, 
Onde d'alto fragore il ciol rintrona. 
Coli' ardua mole riversata avvolti 
Cadono scminiorti i difensori 
A terra sfracellati, o di lor arme 
Kelle putite confitti, o dalle acute 
Schegge squarciati i petti. Immuni appena 
Furo Fléuore e Lieo; un giovinetto 
Il primo, cui dì furto al Lidio rege 
Creò Licinnia sena, e lo commise 
Nella vietata a lui milizia ad Ilio. 
Vestito alla leggera, il brando ignudo 
Stringe, e la targa inonorata e bianca 
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Non mostra insegna. Allora che richiuso 
ii..' esser da mille irmi di Torno, 
K ijinnci n ifoindi le Latine schiere 
Intorniarci ovunque « tarali Mirai 
Come belva rifinta dalia torma 
De" ra malori che gli «pedi alTroita 
ilf'.i li arala a mone, e vi si alterità, 
L sobbalza «Ite tele arni d'un • i 
Non altrimenti il pro-Ir: monetile 
lii • i . . ■ ■ • incontro agli in imi fi 
Si appunta, ov ti magynoi d'aste la selt». 
Lieo sui piedi Miti più destro, in meuo 
A|{li ivimi trascorre- < in meuo all' MB, 
Fog^endo il muro alTerra, siuu al «omo» 
1)' a^pparst contentiti, e de' compa/m 
Cerea giunger lo destre. Kd ecco Torno 
Che ilei cono e deli' asta il pruno e n ■ 
K gii suo viociior con Ieri acconti 
Lo rimiirulla : — Sperasti dalle nostra 
Mjiii avL-r possa di Mitrarti, o stollo .' — 
In '[uesti ilniti il peonie ghermisce, 
E con gran parte deli' apprese muro 
Lo svelle e atterra. SI l'ucrol ili Giove, 
0 lepre u Bigio candido la piarne 
Hapisce, e il porla nidi' adunco piede 
Sormontando nell'aure; o il Marzio lupo 
Un agno fura dal presepe, e iadarno 
Con belati la madre lo richiama. 
Sorge fra'tuuno ovunque; nelle (òste 
l.a lotta invade, e le ricolma e adegua, 
0 tede ardenti sugli spaldi avventa. 
Cuo macigno, die parte era d'un metile, 
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Monco fransi; Lucezio, in quella 

Glie sottentra alle porte, e riamine apprende. 

Emazlon da Ligeri, e da Asila 

Fu spento Corinfio; di teli il primo 

Esperto gitlatorc, e l' altro arci ero 

D' alati strali. Da Cenéo trafitto 

Giacque Ortigio; ma Turno il vincitore 

f.cuflo prostese; ed ili insieme e Clonio, 

E con Prómolo Sigari, e Diosippo, 

Ed Ida che sorgea sovr'alta torre. 

Capi uccise Privérno. Di Temilla 

L'asta dapprima gli sfiorò la cute; 

Ed improvvido allor gitto lo scudo, 

Onde la mano alla ferita apporre. 

Con re pi; n ti no volo in (juoir stante 

Un dardo il coglie, c in un la mano e il fianco 

Sinistro gii trafora, e si nasconde 

Così addentro, ih e il màntaco dì vita 

Colla punta l>;!aio i'idiio v ['drupe. 

Stavasi ai merli d'armi inclite altero 

D' Arcénte il figlio di leggiadro Tolto; 

E clamide vestta con ago pinta, 

E di porpora Ibóra fcrrugigna 

Iva preclaro. Il genitore Arconte 

All'armi Teucre lo mandò seguace 

Dalle selve dì Marte e dalle rive 

Del Siméto, ove F ara de* Pallsci 

Ed opima e placabile si cole. 

Mezenzio lo notò; deposta l'asta, 

Una tromba tre volte intorno al capo 

lepidamente eoi imiiiZit^liu ni'il.i. 

Indi disserra il piombo clic nel volo 
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Si arroventa, od a lui la tempia infrange, 
E in lunga Eratta a terra lo distende. 
Si narra, che alla pugna disfrenasse 
Il primo alalo dardo Ascanio avvezzo 
A saettar fero fugaci, e il forte 
Nomano egli prostrasse, a cui fu dato 
DÌ Remolo il cognome, e disposata 
Avea poc' anzi la minor sorella 
Di Turni), incede nella prima ferini e- 
Costui vociferando incontro a' Teucri 
Insulti in. parte da ridirsi indegni, 
Tumido in cor pel talamo regale, 
E grandeggiando si gonfiava in detti : — 
Non vi prende vergogna esser di onoro 
Dall' assedio distretti, e di appiattarvi 
Nel chiuso, o Frigj, già due volte catti, 
Ed alla morie schermo oppor di mura ? 
Ecco i prodi che in guerra acquistar vonno 
I nostri maritaggi ! E qui nemico 
Dio, qual demenza a Italia vi condusse? 
Quivi non sono i due fastosi Atridi, 
Od il testor d' accorti detti Ulisse. 
Noi già indurati per la stirpe ai fiumi 
Rechiamo i nati a irrigidir nel crudo 
Gelo e nell 1 onde. Corrono fanciulli 
Vigili in caccia a faticar le selve :. 
V. lor trastullo il mane^iar «aitili. 
E dalla cocca sprigionare i dardi. 
Indi la gioventude sofferente 
De' travagli, ed al poco usata, il suolo 
Doma co' rastri, o combattendo scrolla 
Nemiche rocche. Qui l' intera vita 
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Sotlo il ferro si logra, è coli' inversa 
Asia de' bovi stimoliam le terga. 
Kè la larda vecchiezza affrange o scemo 
Dell' animo il rigore e delle membra : 
Chiusa È ncll' elmo la canizie, e ognora 
Predar ne giova e vìver di rapina. 
A voi dì croco e porpora fulgenti 
Lo '■e^li; e ignavia in pelli): Carolando 
Lascivite con cotte immanicate, 
E mitre co' lacciuoli avete in capo. 
0 Frigie veramente, e non già Frigj, 
II.' 7:1: i- 1' y I ; ù DiKiliini), lj dtiMj 
La biforata tibia a voi tramanda 
L'usato suono agitator de' lombi; 
E vi appellano i timpani ed i bossi 
Di Berecinzia colla madre Idèa. 
Ai prodi l' arme, a noi cedete il ferro. — 
' Di costui la gialtanza e gli oltraggiosi, 
Iniqui motti non sofferse Ascaido, 

Con uno strale in cocca; indi alla mira 
Lo .isscsfa 0 preme colle incurve braccia. 
Supplice a Giove proferendo un voto: — 
Onnipossente Giove, all'ardimento 
Di questa impresa arridi. Io stesso ai sacri 
Templi ti recherà doni solenni, 
Ed un giovenco coli' aurata fronte 
Candido t'offrirò dinanzi all'ara, 
Che il capo estolla della madre al paro, 
E colle corna agogni il cozzo, e sparga 
Co' pie l'arena. — Udillo il divo padre, 
E al manco lato del sereno cielo 



Rem< 



. Ai Baiali ren 
«te i Frjgj giù 



Digitizedby Google 



E Gìulo ardente con lai voci affrena: 
Prole d'Enea, li basii so tu illeso 
Saettasti de 1 tuoi dardi Numàno. 
Il magno Apollo questa prima laude; 
Ti concesse, n6 d' armi eguali il vanto ' 
Alle sue t' invidiò. Ma tu fanciullo 
Dalle guerresche imprese ora desisti. — 
Così Febo favella, e in queste voci . 

Sembiante, e' lunge dagli sguardi uscito 
Si confonde, e vanisce in aura leve. 
Scersero i Teucri duci nel fuggente 
Il Nume; e lo saette e la faretra 
SiT;lii jn.:l vulu slrqiiljrdi a ìiìi'^u. 
Del Dio pel cenno a Giulo avido ancora 
Della tenzone ter divieto. Al risco 
Sottentran, essi, e pongono le vite 
A manifesto repentaglio. Un grido 
Per le torri si espande e per. le mat- 
uri trar d'archi rinforza, e vibran aste 
Allacciate; d'intorno 6 tutto il suolo 
Grandinato di ferri e ricoverto. 
Squillan gli scudi martellali e gli elmi, 
E sorge crudo, aspro conflitto : Come 
IV tempestosi, costellali capri 
All' occaso dirotta si riversa 
L'atra procella a flagellar la terra; 
0 qaaì di molta grandine compresso 

Ouaii.lo (.ii.y,,! ,v.lÌì Au-ln onvii-.h.m . !■ 
Devolve acquoso verno, e per lo cielo 
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Pandaro e Biaia figli doli' Idèo 
Aleànore, e di Mera ulio silvestre 
Educolli nel bosco a Giove sacro, 
Giovani agli ardui pini, ai palrj molili 
Kon dissimili, sferrano la porla 
Clic l 1 impero del duce a lor commise, 
E chiusi in arme invitano i nemici 
Entro al vallo patente. A destra, a manca 
Stannosi immoti e quasi salde torri, 
D' aspro ferro gucrniti, a coli' creile 
l'ronli d' allo cimiero rutilanti : 
Come di fiume intorno alla corrente, 
Dell' Eridano in riva o dell' ameno 
Adige due ramose, Serie querce 
Torreggiano spingendo verso il cielo 
L' intonsa chioma, c colla cima eccelsa 
Dell'aure al soffio ondeggiano sublimi. 
Videro appena i Butuli dischiuso 
Il varco, che si versano per entro, 
E Querocnlc, ed Equlcolo leggiadro 
DeTT armi e Tmaro impcliioso e il fero, 
Marciale Emano e una stipala torma; 
Ma tulli dìer lo lerga in fuga spersi, 

0 nella soglia combattuta domi 
Lasciar la vita. Allor ne' Teucri l' ire 
Infoslo più rirrebbero, ed accolli 
Prorompono all' uscila in campo aperto, 
Tengouo fronte, ed osano da lunge 
Trascorrere pugnando. Al rego Turno, 
Che in altro lato infuria nell' assallo, 

1 difensori scompigliando, un messo 
l'erveune, e riveli! che a nuova strage 
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Uscir dal chiuso i Frigi, PI ' a ' Latini 
Spalancata offerivano la porta. 
F.-li il muro .niilmrubììa. i: coonitnto 

Da feroce disdegno si disserra 

Vèr la Dardania soglia e i tracotanti 

Due fratelli. Tra via percosse io prima 

Antifate d' un telo, e lo prostese, 

Clic testardo dell'alio S;!rpiMiir:U\ 

E di Tebana madre, a tutti innante 

In campo si sospinse. Pel cedente 

Aere il gittate, Italo corno vola, 

E confitto allo sterno si nasconde 

Nel petto. Dallo squarcio della negra 

Ferita sgorga onda di sangue, e il ferro 

Nel trafitto polmone intiepidisce. 

Indi Eri manto e Mcrope di brando 

Atterra e Afidno; e Bizio ancor, che fiamma 

Versa dagli occhi e in cor di rabbia freme. 

Non di dardo lo colse, che per colpo 

Di telo non avria cessa la vita; 

Ma con alto stridore una ritorta, 

Ponderosa Falàrica di contro 

Coli' impeto di folgore gli vibra. 

Ne due terga bovine, ne di squamine 

Duplici e d'auro solido la fida 

Lorica già bastarono allo schermo. 

Le membra smisurate barcollando 

Giù piombano. Gemè scossa la terra, 

E l' ampio scudo gli tuontì sul petto. 

Cesi di Baja nel!' Euboico lito 

Pila di sasso ponderoso appesa 

Cade, e con grave tonfo in mar si altuffa 
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Di moli a solidar le fondamenta : 
liuinosa precipita, e d' infranta 
Acqua con vasta sprazzo si profonda. 
H flutto si rimesce, e a! sommo votve 
La negra arena. A quel frastuono trema 
L' erta Procida e Iriàrimc scogliosa, 
Duro pondo a Tifio da Giove imposta. 

Allora Marte armìposscnle aggiunse 
Animo e forze a' Rntnli, e <T acuti 
SLimoli punge i bellicosi petti: 
Parimenti il terror ne' Teucri infuse 
E la trepida fuga. D' ogni dove 
Accorrono i Latloi, ora che alfine 
Pugnar porno all'aperto, e il Dio guerriero 
Spirando nelle loro alme discese. 
Pindaro, da elio vide il suo germano 
Prosteso a terra, e da cpial parte volta 
Fosse fortuna, e qnal correa vicenda, 
Appuntassi coi lati omeri, torse 
Sugli stridenti spigoli la porla 
Di tutta possa, e riserrolla; molli 
De' suoi lasciando dalle mura esclusi 
In letale conflitto, e molli ancora 
De 1 nemici irruenti inchiudc e accoglie. 
Stolto ! nò già discerne il rogo 'istesso 
Do'Rutuli elle irrompe nella folla; 
Sì clie Io ammise dentro al vallo, comi; 
Fra l'agno imbelli tigre furibonda. 

Repente fuor delle pupillo a Turno 
Balenò nuova luce; orrendamente 
Squìllaron Tamii, le sanguigne creste 
Ondeggiarti sul!' elmo, e dallo scudo 
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Radiante mettca fulgori c lampi. 
Riconobbero allor turbati i Teucri 
Le membra immani e 1' odioso aspetto. 
Ma Péndaro gigante già lo affronta, 
.l-V.niilo >ì"' iri alla ihilrni:! morV; 
E si lo sfida : — 0 Turno, non È questa 
L;i l'ri'cia. clic li assegna Amata in dote, 
Ni d 1 Arde» ti circonda il patrio muro. 
Vedi nemiche tende, ed allo scampo 
Nessun varco ti resta. — Sorridendo 
Tranquillamente Turno gli rispose : — 
Comincia or via; se in cor lirtude alberghi 
Combatti meco, e a Priamo tra gli estinti 
Dirai, che qui trovasti un altro Achille. — 
Tacque; e Pàndaro allor, con tutta Iena 
Accinto, un' asta gli contorse rude 
Di nocchi, ed aspra di recente scorza, 
L' aure feri col telo ; che sorvenne 
Giano Saturnia a disviarlo, e il ferro 
Nella porta s'infisse. — Or questo acciaro 
Non fiutimi, dir la mia destra adopra. 
Asta ben altra eli' e cotcsta, ed altro 
L' autor del colpo. — Cosi disse; e in alto 
Surge col brando eretto, e fra le tempio 
Gli parte a mezzo il fronte e le mascelle 
Imberbi con orribile ferita. 
Rimbomba e scrolla del caduto al pondo 
La terra. Si prostende arrovesciato 
Al suolo colle membra resolute, 
Di sangue e di cervella intrise l'armi; 
Ed il capo egualmente in due diviso 
Quinci e quindi dagli omeri dopendo. 
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I Frigj alIor»da trepido sgomento 
Compresi, vanno in fuga; e se pensiero 
Cadeva in menle al vincitor, con mano 
Di rompere le sbarre, e i suoi guerrieri 
Di riversar nel valla, il giorno estremo 
Era quello alla guerra e ad Ilio insieme. 
Ma il furore e P insana bramosia 
Di sangue il trasse a perseguir nemici. 
Fàlari in prima atterra e Gige, a cui 
I garetti recise. A lor rapite 
L'aste, feriva de' fuggenti il tergo; 
E Giuno gli spirava animo e possa. 
Compagni iu morte aggiunse Ali o Fegéo, 
Cui traforò lo scudo; ed indi asceso 
Sugli spaldi gli ignari difensori 
Intesi alla repulsa investe, e abbatte 
Alcàndro ed Alio e Prilani e Nonnine. 
A Liceo, che lo affronta, ed ì compagni 
Allo scontro invocava, d'un fendente 
Trasse rovescio; e tal nel brando pose 
Impeto, che d'un sol colpo recise 
Di netto il capo, e il rotolò coli' elmo 
Lnnge dal busto nella polve. Appresso 
Uccide Amico, già terror di belve; 
Di cui non altri a venenar gli strali 
Era più sperto, e armar di tòsco il ferro; 
E P Bolide Clido, e dolio muse 
Creteo seguace; delle muse alunno 
Cretéo, cui sempre era diletto in core 
Trattar la cetra o i carmi, e sulle corde 
Destar vocali numeri, cantando 
Sempre cavalli e prodi e pugne od armi. 
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Ma i Teucri duci, [[nuli' eccidio 4lito, 
E Mnestéo e 1' intrepido Scrosto 
Intra? vengono, c i suoi mirano in fuga 
Sgominati, e intramesso !' inimico. 
Tosto grida Mnestéo : — Dove fuggite ? 
Dove correte V E quale altro recinto, 
Quai vi restano muri? Un uomo solo, 

0 cittadini, e dalla serra vostra 
Assiepato dovunque, impunemente 
Tra voi consumerà stragi cotante, 

E tanti prodi avrà sospinti all' Orco ? 
Codardi 1 Per la patria infelice, 
Pei vetusti Penali c il magno Enea 
No pridor, n6 pietà più vi rimorde? — 
Fermi ristanno a quello voci, e in chiusa 
Falange densi oppongono la fronte. 
Turno a rilento dal conflitto allora 
Recede, e tenta al Tebro approssimarsi 
Ver quella parte che dal fiume è cinta. 

1 Teucri imbaldanziti in alte grida 

Lo incalsano da presso, e in un conserti 
I,<] pei'iu-guono rtuiiad. I?) (pipila guisa 
Che schiera armata di spuntoni e J' aste 
Generoso lione assalta e preme. 
Ei conturbato e minaccioso guarda 
Torvamente, e si arretra a lento passo : 
Valor, disdegno non comporta il tergo 
Volgere in fuga; e in mezzo della folta 
Ad affrontar tanti nemici ed armi, 
Quantunque il brami, suo poter non basta. 
Non altrimenti Turno dubitoso 
Ectroccdca con tarde orme, e nei!' alma 



lì, sJegoofjndeggia. Le falangi mene 
Due rotte ancora invase, «il altreiUmte 
Le fììe alia rinfusa in I . . , volse. ■ 



Dal ciclo a lei E aeria Ih dimise 
Me-caggerc alla suora di sneri 
Cenni, ove tosto fuor dell' alfe mura 
Trojan*! Turni, non receda, li ducu : 
Lassù !o scodo a sostener non vale: 
l'ii'i non Cere La destra; una : : 
Tale di ferri ovunque lo flagella. 
Che l'elmo assorda d" incessanti! squillo 
Le ti'jnpie, e I* armai 



u fende. 



Schiumato ha in cape 
Sfondato ai colpi il r 
I Trojan, o il fulmini 
I.n inalbano eoli' sslf 
Un profugo sudor gli 



E a ■ i dell'onde mnlii lo ripinw;; 
E lieto e salvo e della lorda stra^ 
Puriliralo lo rimise al campo. 
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LIBRO DECIMO 



L onnipossente intanto si disserra 
Reggia d' Olimpo, e de' Superni ii padre . 
E de' mortali regnatore aduna 
Concilio in mezzo alla siderea sede, 
Ove sublime della terra scerne 
Le regioni ed il Dardanio vallo 
Ed il Latino esercito. Ndl- aula, 
Che dall'orto è patente e dall'occaso, 
Asseggiaronsi i Kami, e Giove disse: — 

Del cielo. etemi abitatori, e donde 
Converso il pensier vostro ora si arretra? 
A che pugnate con. s\ atroci spirli ? 

■ Io dissentii, die It;ili;i incontro a' Teucri 
Provocasse la guerra. Al mio divieto 
Quale discorilki 1 E quol sospcito impulsi! 
E quella e questi ali' arme, e li condusse 
Col ferro a lacerarsi? Alle battaglie 
Tempo dato verrà; non l'affrettate: 
Allor quando Cartagine feroce 
Ikiirnìi'i suj.i>:r;iti; ceni! io immenso 
Diffonderà sulle Romulee rocche. 
Itegli odj gareggiar licito allora 
Sarà, tutto rapir, mandar sovverso. 
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componga Ira voi pace concordo. — 
cosi breve favella, o V aurea 
lore non giù breve a Ini rispose : — 
jadM, o degli umani e degli Dei 
sanza ulema; e quale altra ne resta 
■ invocar no sia dato 1 Ora non vedi 
ne i Itutuli insultino, e superbo 
■no trascorra sul destriero in campo, 
«colante pel favor di Marie 
t stragi prorompa? Già lo chiuse 
■a più non difendono i Trojani; 
che dentro alle porte c sugli spaldi 
vallo ora rimescunsi le pugne, 
; fòsse ridondano di sangoo : 



D' Ilio o 
L> Arpi i 



o si disciolga ? 
o gii sovrasta 



Spetta ad armi mortali ussero «sposta. 
Contro T assenso tao, centra il luo No 
Se gli Eneadt afferrar I* Itale prode, 
Scontino paro il [alio, e non li giova 
D' sita. Ma se remerò seguendo 
I responsi d" oracoli cotanti. 
Che lur diudvro i Mani ud i celosii, 
E perchè pnote ognun franger timi culi 
Ora a eie fabbricar coutrarj t'ali ? 
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Forse dirò nell' Eneinio lito 

Il nwile combusto ? 0 concitalo 

11 regnalor delle tempeste, o i venti 

Furibondi in Eolia ? 0 dalle nubi 

Iri dimessa? Ora l'Inforno istesso; 

Che questa sola d'universo parte 

Intentata restava, fu sommosso, 

Alla superna luce uscita Aletto 

A imperversar nell'Itale contrade. 

Non più. d' impero ti favello. Tanto 

Sperammo iusino che fortuna arrise : 

Ciii vincitore tu volesti or vinca. 

Ma se nell'orbe reg'ion non avvi 

Che la cruda tua moglie ai Teucri assenta; 

Dell' arso Ilio ti prego, o padre mio, 

Per le mine ancor fumanti, lascia 

Che dal ferro io conservi Ascanio illeso; 

Che sorviva un nepote mi concedi. 

Mio liglio Enea corra tra flutti ignoti 

Esagitato, e quale a lui fortuna 

Esito appresti, lo consegua. Questo 

Solo germe a proteggere eh' io valga, 

In Arnaldo ta ho regno, nell'eccelsa 
Pafo, in Citéra, e neh' Idalia solva. 

Consumi gli anni occultamente. Imponi 
Tu, che Cartago Ausonia intera opprima 
Con vasto signoraggio, e più nessuno 
Alla Tiria possanza òbice resti. 
Ahi! che giovò al mio sangue essere evaso 
Di guerra allo sterminio, e uscire in salvo 
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Dall' Argtìliche fiamme ? A che coLanLL 
E del suolo e del mar corsi perigli, 
Se rinvonner soltanto, i Teucri in Lazio 
Ilio novello a ricader sortito? 
Della patria sul cenere sapremo 
Meglio seder non era, e sulla terra 
Dove Troja già fa ? Rendi, ti prego, 
Agli infelici il Xanto e il SimBenta : 
Ritessere le Iliache vicende 
Novellamente, o padre, a lor concedi. — 
Giono d' alto furor commossa allora 
Proruppe: — A che di frangere mi tenti 
Un represso silenzio, ed un segreto 
Cruccio con delti a divulgar mi sforai ; 
Qua! degli umani o degli Dei costrinse 
Enea d'imprender guerra, e al re Latino 
fonie sicjnicij opporsi '■ A Itnìk ri verino 
Per decreto de" Fati: E sia; ma giunse 
Dalle furie inspirato di Cassandra. 
Noi I* esortammo forse a uscir del vallo, 
E confidar la vita ai venti? Il carco 
IV o ; ;»i ovo'iln e ilo' muri l;i difesi 

Percìiò lasciava ad un fanciullo? Desso 
L' ospite fede de' Tirreni, e tutti 
Non isconvolse ì popoli tranquilli? 
Qual Dio, qual nostra a lui nemica possa 
A ciò lo spinse? E qual v'ha parti: Uiuno, 
0 dalle nubi Iri dimessa ? È indegno 
Invero, che il nascente Ilio di fiamme 
liircoii'.lino gii Ausixij, e Turno cenili 
Di rassodarsi nella patria terra; 
Turno che vanta avo Pilunno, e madre 
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Vcnilia diva. E fia degno poi Teucri 
Violenti inferir guerra ai Latini, 
E col fuoco e col ferro manomessi 
Guastare i campi, opprimere i cultori, 
E dedurre ie prede ? A loro voglia 
Suoceri scerre, e già promosse altrui 
Rapir le spose dal materno grembo ? 
Pregar pace con mano, e federate 
Armar le poppe ì A te lice de' Greci 
Sottrarre al brando Enea, ed in sua veco 
Alìì furare un vano simulacro 
Di nebbie e d' aure lievi. In altrettante 
Ninfe potesti trasformar le navi. 
Noi se gioviamo i Rulnli d' alcuna 
Aita, opra é nefanda. Ignaro Enea 
Sta looge : ignaro ivi rimanga. In Pafo 
Hai regno, ed in Haliti, e neh" eccelsa 
CiEéi.i. E perei iù tu duiu'juu cimenti 
Una citta che e gravida di guerre, 
E tanti petti bellicosi ? Certo 
Le Frigie sorti già rivolte in peggio 
Son io ebe tenta rovesciar dal fondo? 
Son io? Non già colei che fece segno 
All' ire Achive i miseri Trojani ? 
Qual fu cagione che compulso all' armi 
Asia ed Europa, e con indegno furto 
Infranse l' amistà ? Forse il Dardanio 
Adultero tradì Sparta, me duce? 
Io gli acciari apprestai, mossi le pugne 
Con Cupido ? Dovevi allor de' tuoi 
Temer periglio; ora d'ingiusti lagni 
Tarda m'accusi, e in vano mi rampogni. — 



Così Giunc favella, e in vario assenso 
Tulli i Numi bisbigliano divisi : 
Come de' venti freme il primo spiro 
Iocliiuso nelle selve, e si rivolvc 
Per entro in cieco murmurc foriero 
Di fulura tempesta a" naviganti. 
Il padre onnipossente, il raulor primo 
Dell' universo a dir ripreso: Al detto 
L'alta magione Olimpica ammutiva, 
E traballò di tremilo la terra; 
Taciruc l' etra sublime, e senza molo 
StfUan i venti ; gli abitali nulli 
PIlcidUBanU ricompose il mare : — 
Il aio decreto odile, e dentro l'almi 
l.o riponete. Dappoi che non lene 
Tilt liali ai Teucri [.iterar, ne torni 
In line ancora la discordia mitra; 
l}ua\ furlana .si merchi, o di che ipene 
S< alleai ognuno, o Haiulo o TrojiDO 
Ch'eeb par ma, terrò sa lance eguale; 
0 per tutù f\\ EnPadi costretti 
Hi mancano d'assedio dai Latini, 
0 per malvagi errori o per sinistri 
Amsi. ?>è (ria i liawii prosciolti 
[la quieta letr^iv Di ciascun le imprese 
t*ia che danno gli redimo o ventura. 
Giove con tutti ogei sarà to «tosso: 
Libero il cor»o trineranno i Fall. — 
ioli pura annoembi del fraterno 
Siìrb per ìe correlili, e per le ripe 
In lungo di pece atra liammanli; 
lì in»" al cenno u-epidfi i' Olimpo. 
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Dall' aureo soglio sorse, c in cerchio i Numi 
Lo accolsero e raddussero alla reggia. 
Frattanto al Teucro vallo sullo soglie 
Si accalcano i Latini, fanno strage 
De' chiusi difensori, ed il recinto 
Investono di fiamme. Nella serra 
Slassi la Frigia legione oppressa 
Senza speme di fuga. Gli infelici 
Vegliano indarno sovra l'alte torri, 
E di rada corona c cìnto il muro. 
Fra t primi Asio l' Imhràside e Tinnite 
Icctatìnio sorgono, ed entrambi 
Gli Assàraci, e con Castoro l' antico 
Tibri. Vanno con lor di Sarpodone 
I germani amendue, Temóne c Claro, 
Che dall' indila Licia eran venuti. 
Emone di Lirnesso, non minore 
Di Clizie padre e dì Mnestéo fratello, 
Col corpo in arco rotolava enorme 
Macigno, che d'un monte era gran parte. 
Altri con teli, altri con sassi, a gara 
I ripari difende, e chi le fiamme 
Ministra, e chi soli' arco incocca i dardi. 
A questi in mezzo, ognor dilstta cura 
Dell' Afrodisia diva, ecco il Dardanio 
Giulo si mostra col venusto capo 
ficoverto; come gemma che sfavilla 
!n campo d'oro, ed il fulgor ne scevra, 
Adornamento al collo, od alla fronte; 
0 come avorio nitido risplende, 
Se l'artefice mano lo commetta 
A Oricio Terebinto o negro bosso : 
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Gli si vela la nivfia cervice 
Dalia (Moda chioma cbe <T od cerchio 
Di ciulln auro cedente si llllrocril 
Tr pur Ira i predi videro lo schiere, 
l*mari> generoso, inclita stirpo 
Di Licia ricca di ferunde glebe, 
Cui devolve l'attoUj arene d'oro, 
I* morte imprimi folle fotte, e<l armi 
i,ft punto di letifero vencno. 
Moesieo por v' era, cui recente gloria 
Per Turno espulso dai sorpresi muri 
In alta (ama accrebbe, e Capi insieme 
Che diede nome aJa mia Campana. 
Munire V in «reo dell' airncn guerra 
Fra lor si di usava, Enea frattanto 
Vendeva a! mezzo della notte l'onde. 
Poi uhe da Evandro mosse ;il campo Etrusco, 
Appresentossi al rege, e nome e stirpe 
Gli disvela, che apporti e che rfcfaieggia; 
Di quali armi Mezenzio avesse aita 
Narra; e il tumido cor del fero Turno, 
E qual fidanza nelle umano veci 
Aver si possa, gli rammenta, e mesce 
Freghi agli avvisi. la esitar dimora 
Non frappone Tarcdnte. a lui congiungc 
J.i 1 insegne, e tonila il prillo. Dal ritegno 
Allor dei divi oracoli disciolta 
La Lidia gente, e da un esterna duce 
Capitanata ascendo sui navigli. 
D 1 Enea la poppa procedila primiera, 
Che due Frigj leoni ha sotto il rostro, 
E vi sovrasta l 1 Ida, agli esulanti ' 



Digitizedby Google 



Teucri gradita imago e ricordanza. 
Siede il duce magnanimo, e rivotve 
Seco i diversi della guerra eventi. 
Gli sta Fallante al manco lato c il chiede 
Degli astri e della via per 1* atra notte 
E delle corse in terra e in mar vicende. 

Apritemi Elicóna, o dive suore, 
Ed il canto spirate, ond' io riveli 
Quale esercito al duce s' accompagni 
Dalle piagge Tirrène, e quante navi 
Etruria armasse o le credesse al mare. 

Con metallica tigre i flutti insolca 
Màssico il primo, e capitano adduce 
Seco di mille giovani falange, 
Che le mura di Chiusi e la ciilade 
Lasciar di Cossa. A lor 1' arco letale 
Suona e di strali la faretra a tergo. 

Vien dopo il torvo Ahante, e schiera ha seco 
D'armi insigni precinta; sulla prora 
ilifuljreva lo sculto, aurato Apollo. 
Seicento prodi nella guerra esperti 
Gli diè F attrice Populónia, ed altri 
Trecento l'Elba ai Càlibi feconda 
Isola d' inesausto metallo. 

Terzo naviga Asila l' indovino, 
E do' mortali interprete e de' Numi, 
Cut le fibre dell' agne, a cui le stelle 
Obbediscono, e i canti de 1 pennuti, 
E i lampi della folgore forieri. 
Mille condensi in ordinanza aduna 
Irti di lance, e al duce li seggetta 
Pisa, città d' Alfeo, ch'or sorge Etnisca. 
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ui Mifnui.j coppi 
,i p.rdi tenuti, 

uru di Gratile». 



ur Cupàm 
idc penne 
colpi, amo 



l i le populeo fronde B sotto I' omb 
Deli' trboren sorelle io Beai) Molo 
Colle mose 1' alTjnuu alleviami,., 
Di molli [limite si rati canuta 
VecchipiM, o Mim Mgello dalla \,-m 
Lcvovìì, e correlo canoro acli astri. 
Lo socie armi seguendo il Ciglio moa 
Vasta nave a remeggio; o le di6 noi 
Un Centauro soli' onda sovrastaile, 
Che di macigno enurme le minaccia, 
E sublime squarciandole cui venire 
La prolissa carena iu mar deduce. 
(Imo pur ance, che di Tosco fiume 
V. di Manie fatìdica era figlio 
Guida le schiere dalle patrie sponde; 
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Che a le poso le mura, eil il materno 

■Nome li diede, e Mantova, il" illustri 

Avi Mantova mia doviziosa. 

Ili triplice Ivibiì sono (|iif:i prodi; 

E ciascuna, di popoli comprende 

Ben quattro Curie, e Manto a tutte è capo, 

Nerba e possanza dell' Etrusco sangue. 

Cin : [iiei:i'ii['i licitici 'allri a :-J0 Jcrino 

Armò. Mezciizio; e sulle infeste prore 

Dal paterno Benaco in mar ii trasse . 

Mincio di verdi canne ombrala il frante. 
Procede estremo il grave Aulete, e voga 

Con cento remi flagellando i flutti 

Torreggiarne: Spumeggia il suol marino 

Inlranfo. In prura con Ccruioa m.,;c:i 

Sorgo vasto Tritóne, e il mar rintrona. 

Dal capo al petto quel natante mostra 

L'ispide forme in guisa umana; e l'.alv» 

In. mostruosa pistrice riesce. 

Commossa sotto al Incorporeo petto 

L' onda spumosa mormora riversa. 
Così su trenta navi alla difesa 
; D'Ilio veniva il fiore de'YuréiH, 

Insolcando coi rostri i salsi campi.. 
Già recedea dal ciclo il giorno, e l'alma 

Cinzia premeva dell' Olimpo il sommo 

Col nottivago carro. Enea pertanto, 

Cui le cure unicorno 'i -| uVi ■ I ■ - 

Compor le membra, siede egli medesmo 

Mmfstra. Ed ecco sovra.il dorso ondoso 
Delle compagne sue gli occorse il coro, 
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A cui V alma Ciliéle area concesso 
Esser divo del pelago, c di navi 
di' erano in prima, trasformarsi ninfe. 
Ivano a nuoto parimente, e i fluiti 
Aprivano col novero di (piante 
nostrale prore già stettero al lido. 
Lunge il duce ravvisano, o ti" intorno 
Gli fanno festa carola ri iìU. Accosto 
La capitana va Cimodocea, 
Clio sovra V altre palatrice accorta 
Tiensi alla poppa colla destra, il tergo 
Dall' acquo emerso, e lieve eolla manca 
A fior delle fuggenti onde remeggia, 
Cos'i all' ignaro favellando : — Vegli, 
Prole di riunii Enea? Veglia, ed allenta 
Tutte le funi di tue vele all' aure. 
Noi fummo pini della vetta d'Ida, 
E tuo «avito, ed or Ninfe del mare. 
Quando il perfido Botolo ne assalse 
Ruinosc col ferro e colle fiamme, 
A malgrado i tuoi cànapi sciogliemmo 
Di te in cerca sui flutti. A noi pietosa 
Gioele genitrice in questo aspetto 
Ne volse, d'esser divo ue concesse 
E tradurre nuli' onde eterni gli anni. 
Ora il fanciullo Ascanio dalle fisse 
E dai muri distretto si periglia 
Cinto d' aste Latino in crudo Marie. 
Già gli Arcadi cavalli e i forti Etruschi 
Per via terrestre ai divisali lochi 
Divennero; ma fyriuo lia nel pensiero 
li conscio Turno à'iofoppor le torme 
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Do' Rutuli, onde lor contenda il vallo. 
Sii via sorgi; ed ai romperò dell'alba 
Spingi tu primo i tuoi seguaci all'armi; 
Lo scudo invitto assumi, che ti diede 
L' onnipotente, e d' auro circonfulse. 
Di domani alla luce, se non credi 
Irriti i delti mici, vedrai di corpi 
Latini strage, e sanguinosi acervi. — 
Disse; e del modo esperla, al dipartirsi 
L' ardua poppa sospinse colla destra, 
Che fugge rapidissima, e suir onda 
Come telo o saetta i Tenti adegua. 

Enea, che rinfrancati a quel presagio 
Gli spirti, e volto alle superne sfere, 
Orava : — 0 madre alma de' Numi Idea, 
Cui Dindìtuo è diletta, e le turrite 
Ville e i leoni mansueti ai giogo, 
A ma tu prima nella pugna assisti, 
Tu l'augurio ne avvera a noi benigna. 
Ed ai Frigj CBli P iÈ husiQ discendi. — 

Cosi disse; e frattanto in oriente 
Già revoluto discorreva il giorno 
Colla matura luce, dissipando 
La notte. A' suoi guerrieri il duce impera, 
Ch' ai vessilli si accolgano, coli' alme 
Ardenti in armi, e alla tenzone accinti. 

A lui che sorge «ili' eccelsa poppa 
I Teucri ornai sono in cospetto e ii vallo. 
Allora sollevo nella sinistra 
Lo scudo liammeggianle. A quella vista 
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I DardàniJi iimal/.rmo allo stelle 
Possenti! grido dalle mura. Nuova, 
Aggiunta speme suscita lo sdegno; 
E con Iena avventar di dardi un nembo: 
Guai navicando sotto, negra nube 
Di Gruc Strimónie esercito nel]' etra 
Manda rocó clangore, e fuggo gli Austri 
Esultando con sonito e con rombo. 
Parve rio maraviglia al roge Turno 
Ed agli Ansonj capitani. Aitine 
Veggion le" prora dililarsi al lido, 
E delle navi ingombra la marina'. 
Arde in fronte d'Enea l'elmo, e riversa 
Fuor del crìstato vertice le fiamme; 
L'aureo scudo di folgori lampeggia: ■ ■ 
Come in limpida notte una cometa 
Di rai lugubri sanguinosa arrossa; 

0 Sirio ardente tremola nascendo, 

Cbe sete e morbi agli egri umani adduce, 
E di lume funesto il cielo attrista. 
Ma non cesse fiducia a Turno audace 

1 liti primo d' occupar, repulsi 
Dall'arena i vegnenti. J.e sue sebiere.- 
Con detti incuora, e le ripiglia, e accende: — 
Quanto con voli desiaste, o prodi, 

Vi sta presente alfine; gli inimici 

I)' atterrar colle destre in campo aperto. 

È in vostre mani la tenzone. Ognuno 

Della sposa ricordi e del suo tetto, 

E la fama de' padri e la prodezza 

Si recbi in monto. Su voliamo all' onda. 

Ove approdando il trepido ucmico 
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Mal forme appena le vestigia imprime: 
Gli ardimentosi giova la fortuna. — 
Disse, e seco divisa quali schiere 
Alla battaglia affronti, e a quali debba 
L'impreso assedio confidar del vallo. 
Enea pertanto fuor dell' ajte poppe 
Goi ponti versa i suoi seguaci a proda; 
Molli tentano i seni, ove si aggira 
L'onda languente; altri d'un salto varca 
I guadi, sovra i remi altri si appunta. 
Speculando T arconte iva la piaggia, 
Non dove il flutto muore, o dove infranto 

lìirnurrliOi , ;> ; nin dovi; ì.ìiviiincnlo 

^ur; impi'dilu il pciairo si 

Col ridondante afflusso. Ivi le prore 

Iv.'li i' li merli!, cfl i compagni esorta: — 

Ora, o guerrieri eletti, ora con mano 

Fortemente incurvatevi sui remi; 

T navigli incalzate, sospingete; 

Squarcino i rostri l'inimica terra; 

La carena sul lido un solco affondi. 

Pur che una volta il suolo afferri, in esso 

Di frangere la nave non ricuso. — 

Questo imperava il duco, e i suoi sequ.-irri 

Assurgono, sui remi, e fanno prova 

Di rincalzare gli spumosi abeti 

Sul terreno Latino. Ed ecco i rostri 

Al-h'do in secco soprastanno, e lutti 

Seggono illesi i legni sulla proda. 

Ma non cosi !a tua poppa, o Tarconte, 

Che mareggia in un guado attrita, a pendo 

Sovra latente infesto dorso. A lungo 
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Tentenna barcollante, c frange l'onde; 
Si sfascia alfine, ed i guerrieri espone 
In mar riversi ; ove da' remi infranti, 
Da' stritolati banchi, impedimento 

Si frappone ai natanti, e rifluente 
V onda i labili più seco ritraggo. 
Kb con dimora inerte si rallicnc 
Turno infratlaiilo, che repente spinto 
L' esercito air approdo de 1 nemici, 
Sovra il lido di contro si ristette. 
Squillan le trombe. Enea primiero affronta 
Le torme apresti, inizili a pugna, e prostra 

I Latini, Teróne in prima ucciso, 
Clic a luti' altri di mole sovrastando 

II duco assalsL». Questi coli' acciaro 

E di bronzo le piastre, e d' auro fulva 
Gli trafura la tunica, ed il fianco 
Gli squarcia aperto. Indi ferisce Lica 
Uscito dal materno inciso ventre 
Della perduta madre, ed a te sacro, 
0 Febo, allora che bambino evase 
Dal periglio del ferro. A lui non lungc 
Cisseo feroce avvolse in morte, e Già 
Di vaste membra, mentri; die amcniìuo 
Colla elava prostravano le schiere. 
Nulla giovàrò a lor d' Alcide l' armi, 
E non lo mani poderose, o padre 
Aver Mcl.-impo, ad Ercole seguace 
Sin che dure fatiche a lui la terra 
Riproduceva. Un telo nella strozza 
Di Faro indi contorse, che di vani 
Delti lo affronta burbanzoso, e chiuse 
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Al gridator le fauci. Tu non mano, 
0 Cidóne infelice, a seguir volto 
L' orme di Clizio, tua novella fiamma 
Cile liiondo infiora le rosate gote 
Della prima lanugine, saresti 
A giacer posto dal Trojano ferro, 
0 misero, e per sempre dagli amori 
Scevro de' giovinetti, ond' eri vago; 
Se de* fratelli tnoi figli di Forco 
Non sorveniva una stipata frotta. 
Eran sette di novero, e con sette 
Dardi ferir nel duce. Irriti in parte 



Che ad Ilio già sfondar de' Greci i cor 
Kè colpo in fallo torcerà la destra 
Contro a' Buttili. — Tacqacsi e distrili! 
Una grand' asta, e l'avventò. Volando 
A Meine forò le ferree falde 
Dello scudo, ed insieme la corazza 
Ed il petto gli infranse. Immantincnli 

E al cadente Meone colla destra 
Soltentra a tergo; ma l'immesso telo 
Kello squarciato fianco si profonda, 
E sanguinoso colla foga impressa 
Dalla spalla riesce. Mof tenta 
L'accorsa desli'a coi nudali nervi 
Pendo confitta all' omero fraterno. 
A hi .\tin)i(ijiv i'.iI ciii-pu 
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Del fra le Ilo sconlicca il crudo ferro. 
E lo ritorte all' uccisor. ÌS'on lice 
Cffi egli di contro lo trapassi, e solo 

.Morde sfiorando il femore ili Acalo. 
Baldo di fornir- Rimanili aiTiirre 
Clntiso Sabino, e colla rigid'asla 
Drlope (In lungc atterra. Il violento 
Dardo di sotto al mento lo percuote, 
E forata la gola gli intercide 
Parimenti il respiro o la parola. 
Col fronte insolca nel cader la terra, 
E df'boeca diffondo il negro sangue; 
Tre dalla Boreal Tracia remota 
Yenu[i, e tre che, in guerra Idànte pad™ 
Dall'Ismara citta manda, prostèsi 
Condusse a morte con tenor- diverso. 

Culli' falangi degli Arùnci Aleso 
Irrompe, o di Cavalli il domatore 
Méssapo. Or questi, or quelli nella \ma 
A repttlsa coiitendoho ; sul primo 
ilarga d' Ausonia si combatte. Come 
Discordi venti azzuffatisi nel vano 
Del Tasto etra, di spirti e di possanza 
Eguali hello scontro : Essi contr' essi. 
0 i nembi ai nembi opposti, o Tondo all'ondo, 
Kon cedono; la mischia a lungo inforsa, 
Ed in groppo si affrontano commisti : 
Cosi le schiere Teucre e lo Latine ■ 
Concorrono a battaglia, e in uu condense, 
Piede a piede sì siringe e petto a petto. 

Ma d'altra parto, ove un torrente attorse 
Ingombro vasto di rotali sassi 
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li sradicate 'pianto, dai cavalli 
(ili Arcadi dismettati, di quel loco 
Itoli" asprezza impediti, e non avvezzi 
A conserto pedestri assalii, in lupa 
Da vati le terga ai Rullili inseguenti. 
Fallante appena se- ne accorse, « ratto, 
Poi ch'altro in lai frangente non gli resta, 
Con preghi, e con ripigli acri gli incuora: — 
Compagni, ove fuggilo ? Ah 1 per voi prodi, 
Pei vostri '.'l'ivl'Ì l'atti, per h fuma 
Del .rege Evandro, per le vinte guerre, 

I'it ìa spemi' ili me, di' einnhi s.oi'ge 

Bella paterna gloria, nei fugaci 
Piedi non conlidate. Ora bisogna 

' Ila voi domanda e da Fallante duce. 
Tinnii non già ne assaltano. Mortali 
Ili mortali nemici or siamo a fronte, 
Ed. "altrettante abbiamo anime e destre.. 
Ficco d : insiipei'sbiie burriera 
Coli' onde il mar ne chiude. È a noi conlesa 
A ritratta la terra. Sovra i ilutti . 

; Ad Ilio forse navigar vorremo ? — 
Jlissc; e per entro alla contraria .filila 
Prorompo. Primo gli si fece incontro 
Lago' condotto da sinistri Fall 
In cosini, meoli'e sii'l'c un i;r;in macigno, 
Attorse. P asta, e lo trafisse dove 
La spina al dorso in co* le si dirama, 
Clic nell'ossa tenaci il ferro allaccia. 
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In quel rilardo confidente indarno 
Isbóne di sorpresa lo assali™ ; 
E mentre furibondo dell' amico 
Por lo strazio crudele, a lui si avventa 
Incauto, ceco l'aliante che la spada 
Nel ventoso polmone gli nasconde. 
Indi Sténelo coglie, e dall' antica 
Stirpe di Reto Aneliamolo disceso, 
Glie osò contaminai- della matrigna 
Il talamo. Voi pur Làridc e Timbro, 
Figli il Dauco gemelli, nei Latini 
Campi cadeste di sua mano; entrambi 
Somiglianti cosi, clic in dolce inganno 
Eravate indistinti ai genitori. 
Ma Fallante tra voi pose divaro 
Atroce; poi clic a te l'Arcade spicca 
Eoi brando il capo, o Timbro; e la recisa 
Tua destra invano, o I/àride, ti cerca, 
Elie guizza colle dita semivive 
Sovra il terreno iuMneiaiido il ferro. 
Gli Arcadi si rattestano riscossi 
Tel capitano ai detti, ed all' aspetto 
Uri!" iri'igni sue jiesl-a, e accesi a guerra 
Da dolore e pudore in un commisti. 
Fallante segue, e traforò Roteo 
Ehe sulla biga trascorreva in fuga; 
E ciò sol fu ritardo ed intervallo 
D'Ilo alla morte; perocché diretta 
Eontro d' Ilo venia la valid' asta, 
Ma Retéo s' infrapposc, o la raccolse 
In petto, mentre si fuggiva, o Teulra, 
A la dinanzi e al tuo fratello Tiro : 
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Ei riverso dal carro e moribondo 
Calcitrando percuote il suol Latino. 
Siccome nella stale desiata 

Allo spiro de' venti entro lo selve 
Sparlali ineendj suscita il pastore; 
Clie i divisi ìulurvalli di i'i>p<>nti> 
Consumano, ed izisieme ricongiunta 
Orrendamente la Vulcania possa 
l\:r hi iiisr.ii c;n)i|i,ip.i si ili.-^iiilo : 

Quegli sedendo vincìtor dall' alto 
Gode a mirar lo voratrici fiamme : 
Degli Arcadi il valore a tale imago 
Si desta e spande, e te, Pallante, aita. 
Ma intrepido li affronta il poderoso 
Aléso nelle forti armi raccolto; 
E Fercto, Deinódoco e Ladone 
Uccide; ed a Strimonio egli la destra, 
Clio si appunta a ferirlo nella gola, 
Tagliò di netto col fulmineo brando: 
Poi d'un macigno stritolò la faccia 
A Toànle, e coli' ossa in un commiste 
Le sanguigne cervella ne disperse. 
Il genitor conscio de' Fati ascose 
Aleso nelle selve; ma di morte 
Chiuse col gelo al veglio le pupille, 
Tosto la mano posero le Parelio 
Sui figlio sacro di Pallante al ferro, 
Che mando questo prego: — 0 padre Tebro, 
Al telo, die librato affido all' aure, 
Tu consenti fortuna, onde ritrovi 
La via nel petto del feroce Aleso, 
L' armatura del vinto e lo sue spoglie 
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Da me SàJfMBO alla lua ijuurcia appesi?. ' — 
Udillo i! Piume, c mentre Aleso copre 
Dello scado Imaone, l' infelice 
OITcrso !il telo Arcatilo il pello inerme. 
Lauso, clic della pttjpia era gran parte, ' 
KOB permisu all' Ausoniehc falangi 
Di smarrirsi al cader di tanlo duce. 
Atterra in prima Abàiilu. ai verso, ch' era 
Nodo alla mischia e snido intoppo. I prodi 
Cadon il' Arcadia, cadmio gli Etruschi, 
E voi, Teucri, sorbissi al Greco acciaro. 
Di capitani e di possanza eguali 
Concorrono le schiere, ed i postremi 
Fan pressa tt calca ai primi, onde, la fólla 
Kon conceda adoprar le mani e 1' aste. . 
Quinci l'aliante incaica od urge; e quindi 
Lauso sia contro; né Feti di mollo 
Fra ]or discorda, o dello forme il vanto; 
Ma dimenava ad ameodue fortuna 
Mia patria il ritorno. Tutta volta 
Lor non consunte il regiw!oi' d'Olimpo 
Insieme d' a/zull'arsi. li fato estremo 
Ad essi incombe per maggior nemico. 
L'alma Giuluiua inLanto al suo fratello 
Turno fa cenno, che soccorra a Lauso. 
Colle ruote volubili repente 
Ei ic file trascorre, e poi elio giunse 
In quella misebia, grida : — Dal conflillo 
Cessate; e tempo. lu sol Palla n te allVonlo: 
A me solo Fallante oggi e dovuto: 
Vorrei che spetlalor suo padri; fosse. — 
Disse, ed i auoi dall' iuiperalu loco 
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Squadra di Turno, lungo il vasto corpo 
Erra colle pupille, e' il torvo aspettò 
A parte a parte ne discerné; alfine 
Con detti i detti del tiranno incontra : — 
Oggi laude m'avrò d'opime spoglie 
A te rapite, orver di morte insigne. 
All'una c all'altra sorte è già parafo 
li padre mio. O.illc miraci: e or ivs.-.;i. — 
Tace, e procede in mezzo dell' arringo. 
Gelido il sangue in eore si ristrinse 
Agli Arcadi. D'un salto dalla biga 
Turno si spicca, e gir pedestre elegge 
AH' affronto. Siccome in erto speco ' 
Un lionc, se vedo errar ne' campi 
Da lungo un tauro, e meditar le pugne, 
Vola ratto alla preda. A quella imago 
Turno irruente corre nel conflitto. . 
Pallante, poi che. giunto a tiro d' asta 
Lo credette, pensò di prevenirlo 
Kel colpo, e di tentar ed la fortuna- 
Giovi in lotta ineguale all' ardimento. 
Con questa prece al magno etere adora;. - 
Per l' ospizio del padre, e per le mense 
Che peregrino d' accettar degnasti, ■ 
Ti prego, Alcide, al gran cimento assisti. 
Semivivo il nemico a lui rapirsi 
Vegga da me le spoglie sanguinose; 
Moribondo di Turno le pupille 
Del vìncitor sostengano l'aspetto. — 



Alcide intese il giovine Ito, presse 

Rei cor profondo il gemilo, e gli spunta 

Invali per lui la lagrima sul ciglio. 

Giove al divino figlio allor rivolse 

(Jui'stn amico rii'oi'ilc in LlanJi accenti : — 

È diicrelo a ciascuno il giorno estremo; 

E breve e irreparabile agli umani 

Corro il tempo di vita. Ma la fama 

Protrarre con insigni opre, b cotesto 

Della virtudc privilegio. Tarili 

Nati dai Fiumi sulto Tallo mura 

Giacquero d'Ilio; c pur cadde con essi 

Sarpediintc mio figlio. Ultimo fato 

Ornai già Turno incalza, ed alla meta 

Dell' età conceduta egli pervenne. — 

Sì disse, e dalla Rotula campagna 

Ritorse il guardo.. Ecco Fallante avventa 

L 1 asla di tulio polso, c della cava 

Vagina il luanidu folcilo denuda. 

Vola il telo, e là dove cretto il margo 

Dell' armatura all' omero sovrasta, 

Colse, la via si aperse, dello scudo 

Kcir orlo, e il sommo ancor del vasto corpo 

Sfiorò di Turno. Questi di rimando 

A lungo bilanciato un poderoso 

Tronco di ferrea punla, lo disserra 

Sciai)) a:ido : — Mira se il mio telo ad d nitro 

l'ili assai del luo perniil i. — Ei disse; c il dardo 

l'ulniiii™ di subito trapassa 

Lo scudo al mezzo, elio di tanle falde 

E d 1 acciaro e di bronzo era conserto. 

Ed a più doppj di bovina pelle 
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Fascialo; indi i ripari, onde si afforza 
La lorica, ed i! petto, Jargsme'ota 
Rompo. Invaso divelle il moribondo 
Dalla ferita il caldo ferro; insieme 
l'ugge pel varco flesso il -sangue e l'alma. 
Boccone sulla piaga si prostende; 
Le scosse armi tuonarono sul petto; 
E nella minte la nemica terra 
Eimorde colle labbra sanguinose. - 
Turno sovr'esso si ristette, e grida: — 
Arcadi. vi scolpite, e riportate 
A Evandro i detti miei. Qual ei lo morta, 
Gli rimétto Pallante. Di sepolcro 
Ogni onor, che si dcggia, ogni conforto 
D ? esequie io gli concedo. Ora l' ospizio 
D'Enea non gli sarà di picoiol costo'. — 
Tacque; e col manco pie calca l' ucciso, . 
E di gran pondo ne rapi un pendaglio 
Con fera istoria impressi). Nulla notte 
Nuziale, scannata a tradimento 

l'i lui"! 1 Li i.. in il,;.|«- |.„ti 

I talami, vi avea Clono d' Euritq !; 
Kel cedente proto mio oro- scolpiti.." 
Dì questa spoglia insignorito, Turno 
Re trionfa ed esulta. 0 menti umane 
Del. Fato ignare e de" futuri eventi, " 
Che inorgoglite in prosperà fortuna 
Serbar modo non' sanno! Verri "tempo. ■■ . 
A Turno di bramai 1 per ogni prezzo 
Clic rimaso l'ai buio intatto fosse;'. 
E .tale. spoglia ed un tal giorno in odip- 
Glì cadranno. Composto nello, scudo. 



Gli Arcadi altrove no recar P estinto, 
Lamentando con pianti: — 0 come riedi 
Dolor sommo e decoro al tuo gran padre ! 
Questo giorno ti diè, questo ti tolse 
Alla pugna; ma intanto di nemici 
Lasci morendo sanguinosi aceni. — 

Di tanto danno non incerta fama, 

Ma nunzio più securo a Enea pervenne: — 
Da picciolo intervallo andar divisi 
I suoi fìlli da morte; c di soccorsa 
Esser insogno agli atterriti Teucri. — 
L'eroe d'un lampo irrompe nella fólta, 
Mieto co! brando quanto incontra, e larga 
Sgombra la via col ferro, in traccia, o Turno, 
Di le superbo della nuova strage. . 
Fallante, Evandro, e che da lor gli venne, 
A lui stanno in sugli ocelli, le ospitali 
Mense a cui peregrino egli sedette 
Primamente, e le destre in un conserte. 
Quattro giovani alTerra, e serba vivi, 
Da Salmóne venuti, ed altrettanti 
Educati da Ufente, ondo immolarli 
All'ombra di Pallantc, e do' prigioni 
Col sangue al rogo dilavar le fiamme. 

Lungo a Magóne avea posta la mira 
Vibrando la letale asta, ma cbino 
Si sottrasse l'astuto, e a lui sol capo 
Tremebonda sorvola. Le ginocchia 
Supplice abbraccia del Trojano, e prega: — 
Pc' tuoi Mani paterni, per la speme 
De! Rio crescente Giulo, io ti scongiuro, 
La mia vita conserva al figlio, al padre. 
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Eccelsa sorge la mia casa; assai 

Talenti ivi si giacciono sepolti 

D' impresso argento, e di molt' auro il pondo, 

Parto in massa serbato, e parte scallo. 

De" Teucri la vittoria già non pendo 

Ora dalla mia morie. L ; u' alma sola 

È di poco momento in tal conili Ito. — 

Tacque; ed Enea di contro: — I tuoi talenti 

D'oro e d'argento, elio mi accenni, serba 

A' figli tuoi. Turno primiero tolse 

Un tal commercio in questa guerra, quando 

Mi trafisso Pallante. La paterna 

Ombra, e Giulo con essa, or meco assente. — 

Ciò detto, 1' elmo colla manca afferra 

Al Mijiplirc. c. dejiressa la eenii'e. 

Nel collo il brando fino air elsa immerse. 

Venia non lunga Eménide di Febo 
Sacerdote e di Trivia, a cui le sacre 
Tempie V infida candida inghirlanda, 
Tolto di vesti rifulgente e d' armi. 
All'assalto d'Enea si caccia in fuga 
Per lo campo, e trabocca. A lai cadulo 
Sovrasta il duce, e lo trafigge, e il copre 
Di negra ombra di morte. Sulle spalle 
Si tolse ri. 'die anni Serrsto, 

E a le, rege Gradivo, erse un trofeo. 
Ma rinfranca lo schiere alla temone 
Céculo nato da Yulcania stirpe, 
E dai colli de' Marsì Umbróne uscito. 

U Dardanidc eroe fremente incalza, 
E ad Ansure d' un colpo la sinistra 
Dispicca, e tutto un cerchio, del brocchiero. 
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■ Cosmi grandi venture a s6 predisse 
Divinando, c crede» clic a' delli suoi . 
Consegua evento, onde la fumid' alma. 
Erosse a cielo; e la caiiiiic lieta; 
E lunghi anni di vita si promise. ■ 

Esultarne T;nvj ni f o in fi];,J..l' arrui?, 
Da Driope Ninfa a Fiio.no silvano . 
Generalo, si offerse di rincontro 
Al furibondo Enea, che' intorta l'asta, 
Il pondo dello scudo e la corazza 
Confitti ed impediti «li ritenne, 
[itili a i|U!;!r infelice, che pur mollo ■ 
Pregava, e multo dir volca, la testa. ' -. 
Uccide a! suolo rotolata; e, il caldo, 
Sa riunii:! ni tronco voltolando, in questi .-' ■ 
Ostili accenti eruppe-. — Or qui li giaci, 
Fomidabile eròe. L'ottima madre; 
Noti fi» ohe in . terra ti ricopra, o il corpo 
TI ricomponga nella patria tomba. 
Pasto rimani a n Ieri augelli; o immerso 
Ke' stargli i andrai. Vorran per l'ondi; i pesci 
Famelici a lambir li; lue forile. — 

Poscia Lieo ed Anteo primi ili 1 fruii te- .' 
Nelle schiere -di Turno assale e atterra,' 
E ii forte Nuraa, e in un Camène il biondo. 
Genito dal magnanimo Volseenle, ->-..'■ . 
Clic ricchissimo d' Itali poderi ". '." 
Sulla tacila Amicla ottenne impero. 
Quale Egcùnc, a cui la t'ama -diede ■. ■ ■ 
E cento braccia e cento mani, e fiamma 
Per cinquanta eruttava e petti :e boccini; 
Quando rispose al fulmine di Giove 
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Metlendo 'il -tuono d v altrettanti scudi, 
E di brandi eguài novero agitando: 
Non altrimenti in tutto il campo Enea 
Divampa, e stragi va mescendo, appena 
La fera spaila intiepidì nel sangue. 
Ed ecco, i qnàttpo corridori affronta 
Del cocchio di Rifeo, volando incontro 
Ai petti avversi. Come vider essi 
Lui proin-d l'ufi' con praii inldii. i; in alto 

Si arretrano riscossi, capovolto ' 
Traboccano l'auriga, e seraa freno 
■ Traggono il curro i-<.rqii lamio al mare. 
Sovra biga di candidi destrieri 
Vanno l.mviw o LijU'n fralclli 
fra le limili! vorrc.nilti. Al'ircna i|nc-ili 
I cavalli, e con Ìmpeto il- compagno 
A cerco ruota l' imbrandito ferro. 
Enea non comportò si tracotante 
Furore impune; irruppi;, e a lor tremendo 
Coir appunlala lilui'ia innanzi apparve, 
Ligeri al duce insulta : — Qui non trovi 
Di Diomede i corridori, o il carro 
Del Pollile,- o di Frigia i campi. In questo 
Suolo finire or devi e guerra e vita. — 
Tali accenti volavano dal labbro 
Del vanitoso. li Teucro eroe non rese 
La risposta còn dotti, e immantinente 
Negli avversi la grave asta contorse! 
Mentre Lucale prono colla lancia - 
Concitando i corsieri, il mancò piede ■ 
Protende accinto alla tenzone, il cofee ■ 
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L'Iliaco telo, dui fulgente scudo 
Neil' orlo infornar scese profondo, 
E P inguine sinistro gli trafisse. 
Scosso tisi carro, e moribondo ci balza 
Rotolando nel campo. Enea gli 6 sopra, 
E d' acri molli il punge : — Non alcuna 
Imbelle fuga o vana ombra de' tuoi 
Cavalli ardenti ti gittò dal coeebio, 
0 ti tolse al conflitto. Per te .stesso 
Disceso prendi fra le ruote un salto. — 
Tlissi 1 , e a' destrieri dir ili piglio. Inermi 
Tendca le palmo il misero fratello,. . ■ ; 
Scosso pur ei dal carro, orando al'duce: — 
Per le, pei genitor', che eccelso in terra 
Ti produssero, o Frigio eroe, concedi 
A me la vita, e un supplice risparmia. — 
E il duce a lui, che prega ancor: — Non furo 
Tali pur ora i detti tuoi. Qui muori; 
E fratello il fratel non abbandona. — 
Indi col brando gli disserra il fianco, 
E l' intime latebre gli ricerca. 

Così il Dardaniu condottiero ovunque 
Seminava nel campo e stragi e morti : 
Come torrente furiando, o nembo . 
DÌ negro turbo. In quella il giovinetto 
Ascanio, e indarno assediali i Teucri, 
Eruppero dal vallo alla battaglia. 

Giove frattanto la crucciosa Ghino- ù-r-i >j 
Tenta con detti. — 0 mia suora e consorte 
Dilolla, al vero li apponevi, e cerio 
Il luo pcnsier non t'ingannò; che solo 
L'Iliaca possa Venere rinfranchi. 
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Ne furti ilcsU-f! abbiano i Teucri a pugna, 
Ne pelli audaci, o validi al periglio. — 

E a lui Giuno sommessa: — A che, de' Numi 
Bellissimo, tormenti una dogliosa 
Che degli ostili tuoi detti paventa ? 
Se 1* amor mio potesse in le, siccome 
Ardeva un tempo, e dritto era clic fosse, 
Per certo non faresti a me diniego, 
Tu che se' onui possente, onde sottrailo 
Turno dalla battaglia, a Dauno padre 
Mi fosse dato di serbarlo illeso. 
Or cada, e il fio coir innocente sangue 
Sconti per man de' Teucri. Eppure ci trasse 
Dall'origine nostra un divo nome; 
Arcavolo ha Pilurmo. e le tue soglie 
Gravò cou mano liberal di doni. — 
Allora ij rege dell' Eterio Olimpo 
Brevemente soggiunse : — Se alla morto 
Già niiiUi!'» tki giovano caduco 
l'rcghi un ritardo, un intervallo; e brami 
Solo ch'io ci6 ti assenta; or va, lo salva 
Colla fuga, e il sottragli all' imminente 
Falò. Sin qui quanto l' indulgo lieo. 
Ma se ne' preghi tuoi più lato intento 
Si ce)a, e credi di cotesta guerra 
Mutar lo sorti, vana speme alletti. — 

E Giuno lagrimando : — E che mai fora, 
So quanto in xoce mi JìmcIÌ, in oìiì; 
Mi concedessi? E che la vita a Turno 
Consentila da te durasse a lungo? 
Ben veggio che funesto esito incalza 
Queir innocente ; se dal vero l'alma 
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Non aberra. Deh pur fosse, che un vano 
Terrore m' illudesse, e tu che il puoi 
Ora volgessi in meglio il tuo segreto I — 
Disse; o da 11 1 alto Olimpo si dimise; 
Vapor nflll' aere aduna, si ravvolge 
In nembo occultale rapida discende 
Fra le schiere de' Teucri e de' Latini 
Ivi di cava nube ella compose . 
Un' ombra leve senza corpo e spirto 
Somigliante ad Enea, strano prodigio 1 
Coli" armi dui Dacia ri ùlc ia fre^a. 
Lo scudo e Telmo del divino capo 
Aliigura, sul labbro simulala >., ' ■ 
Voce le desia c senza mente il suono, 
E al vero infinge il portamento e il passo: 
Come si narra delle morte salme 
Vagolare i fantasmi, o come larva 
In sogno inganna gli assopiti sensi. 
Ecco l' imago baldanzosa esalta 
Ai Rotali di fronte, e Turno irrita 
Dardi vibrando, ecolla voce inaspra. 
Egli incontro squassando uno strìdente 
Telo da lungo avventa; e quella vòlto - 
Il tergo, le vestigia in fuga inverte. 
Turno poi che davvero Enea credette 
Retro cesso allo scontro, e poi che bevve 
Cosi stolta lusinga il cor deluso, 
Grilla: — Ove fasgi Kit cu? lasciar non devi 
Il patteggiato talamo deserto. 
Ti darà la mia destra or la filale 
Terra per tante mar da le ricerca. — 
Cosi -vaneggia, dell' ignudo brando 
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Gol lampo Io persegue, e non s'avvede 
Che il suo trionfo disperdeano i Venti. 

Per caso a prominenti; erto macigno 
Colle scale atteuevasi un naviglio 
Esposi; 1 :iì lido, e gii calato il ponte; 
Che sovr'esso da Chiusi era venuto 
Il rege Osinio. Jn quello la fugace 
llarJ.-ima olliae trepida si «ella 
Le làtèbre cercando. Né già tardo 
Turno le insiste a tergo, e senza tregue 
Sale il ponte sublime. Aveva appena 
Tocca la prora, e la Saturnia rompo 
Il ramipn, e sospinse la 'lii ulsn 
Carena nel volubile elemento. 
Dell' assente rivale intanto Enea 
l.tiivro;! nella rnisdiia. c Iniscorwiìdo 
Molti corpi d'eroi consacra all'- orco. 
L' acrio simulacro di celarsi 
Più non cura, nel ciel vola, alle, lievi 
Aure si. mesce, e in nube si dissolve; 
Mentre veloce turbine trasporta 
Per lo solingo mar di Turno il legno. 

Ignaro del portento e sconoscente 
Ei dello scampo, intorno riguardando 
Esclama, al ciel protese ambe le palme : — 
Onniposseuìc padre, e me sortisti 
A tanta infamia, e di cotanta pena 
M'imponi il carco? Ove son io rapito? 
Donde parto? In che guisa, e qual vi torno? 
Di nuovo forse di Laureola i muri 
E il campo rivedrò ? Che mi diranno 
De' prodi mici le schiere, del mio nome 
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Seguaci e del mio brando, e eh' io lasciai 
Or tutte, oli vitupero I iu preda a morte"? 
Abbattuti li veggio; in cor mi sauna 
JI gemer de' eadenti. E che mi resta ? 
Quale abisso In terra mi spalanca, 
Chi! basti a min vergogna".' .Vii! voi pillilo.;!» 
Impietosite, o venti; ve ne prega 
Turno con tutta I' alma ; nelle rupi 
Questo legno cacciate o fra gli «cogli, 
0 peri avvolto (li tremende sirli 
ISl'Ì tinelli guadi; e non mi segua il guardo 
De 1 mini, uè del fallir conscia la fama. — 
In tale angoscia qua c là sospinto 
Coir alma ondi'i^i ; n disperalo in piMlo 
' Sepellirsi la spada, al crudo ferro 
Aprire il varco fra le aoste, e lants 
Spegnere infamia; ovvero in mar gillarsi, 
E sui flutti nuotando addursi ni li Lo 
Fra T armi Teucrn a battagliar pur anco. 
All'una e all'altra via s'accinse in atto 
Ben Ire fiate; e la suprema Giulio 
Lo contenne altrettante, e in cor pietosa 
Il dissennalo giovano represse. 
Scorre la nave il mar profondo e il porla, 
Propizie al corso la corrente e V onda, 
Di Danno padre alla Bitta vetusta. 
Ma il feroce Mezenzio, concitato 
Dallo spiro di Giove, nella pugna 
Soltentra, e invade i Teucri vincitori. 
A rincontro concorrono i Tirreni 
Tutti contro lui solo; impeto fanno 
In lui solo, d' aulico odio commossi, 
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Con una selva (T aste.. Come rupe, 
Clic sovra il vasio pelago sormonta 
Alla furia ile' vculi i'.-;iu-t:i e ali". nuli.'. 

Le minacce e l' assalto in tè riceve 
£ del cielo e «lei flutti, e non si scrolla 
Inconcussa; cosi resiste i! trace: 
E primamente alterca Ebrei, la prole 
Dolicadnia, e in uu Làlago e Palmo 
Fuggente. Colse Làtago A' uu sasso, 
E gli occupo la fronte ed il seminante 
Di scoglio con divelto enorme brano; 

I garetti d' un colpo a Palmo incisi. 
Gli concede carpone avvoltolarsi; 
Ma tolte F armi, all' omero di Lauso 

Le dona, ed il chiomato elmo alla fronte. 

E vate Frigio prostra ìndi, e coèvo 
A Paride Mimante, e a lui seguace. 
Teana in quella notte al padre Amico 
Lo spose, in cui ta gravida di fiamma 
Ecuba di Cisseo Pari produsse : 
Questi fu spento alle paterne mura; 
E nel Lazio spirò Mimante ignoto. 

Qua) pei morsi canini e pei latrali 
Un cinghiale cacciato dai montani 
Recessi, ovo per molti anni il difese 

II pinifero Vésulo, e per molti 
Soli il palude di Laurento il tenne, 
E di canno il nudrì la Gita selva; 
Se dà di comò nelle tese reti, 

Si arretra, e ringhia digrignando, e arni ila 
Le terga irsute. 11 core a' circostanti 
D'appressarsi non basta, e d'assalirlo, 
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Ma con ri'moii i Invili o.i\ ;illc grida 
Da iunge ii! sciuii'Li gli faiuin guerra: 
Cosi gli ElniBci, n cui Mczenzio k in ira 
Giustamenle, valor non hanno a. fronti; 
Di' seco tenzonar branda con hramlo; 
Ma con teli c con urli da Imitano 
Lo travagliano. Il furo d' ogni dove 
Imperterrito bada e immoto; e i denti 
Dirugginando, .-lwllo dallo scudo 
Degli melanti foiri la leninista.' 

Dai vetusti di Córilo confini . 
Acrdue. venne, un Greco fuoruscilo. 
Che profugo si tolse al pronto Imene 
Abbandonando il talamo non tocco. 
Mezonzio tosto io notò da lungo 
Fra t combattenti che mescea tumulto, 
Con pennuto cimiero c fulgid- ostro, 
Delta sposa promessa ineliti doni. 
Come vagante fuor dell' orlo spoco. 
Famelica tione, onde lo caccia 
Lungo digiune, si' fugai» damma 
Adocclui o cervo di ramose corna, 
Trure I ■filili ni t emlia, arcuila il 
V. pia g!i è sopra, « i liseen gli situar.» 
IV orrido mbjnie l' aire fauci intrise : 
A quel muilu Mwaiag hi disserra 
Impetuoso ut la sti(<s avi erta. 
Caile Acrono infelice, e mentre spira. 
Percuoto calcitrando il suolo infetto 
Di sangue, e *i deturpa i tèli miranti. 

Sdegna Mereiaio a! fugcrtnu (.Inule 
D^r morie, n non veduto con (urtilo 
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Telo ferirlo; ma Io adeL'113, iì il passa, 
Gncrriero con guerrier postosi a fronte, 
E migliore dell' armi e non "di fraudo. 
Indi un pie sul caduto e Fasta impressi, 
Gridai: — Compagni, l'alta Onide or giace, 

H;'hi^LÌìr :Vir;jjo ìi ■ f ils-L I " nisiiuiy.itj imi litio 
Peana di littoria. Il moribondo 
Moie gli estremi accenti : — 0 vincilore, 
Quale tu sii, non fia elio a lungo esulti, 
Me invendicato. Già bestino eguale 
Vittima li disegna, e in questo iste»o 
Campo fra poco morderai la polve. — 
E con un-riso misto n fero sdegno' 
Mczenzio Ini : — Tu muori; e dime poscia 
De' Numi il padre e degli umani il rege , 
Disponga. — Sì dicendo, dal trafitto" 
Corpo l'asta ili velie, a cui gii incombe 
Ferrea quiete e ineccitahi! sonno, 
Chiuse le luci noli' etèrna nulle.' 
Dà Cédico. Alc'atOo hi sprillo, e hlàspe 
Da Socraiórc. Bapo indi Partenfo ' ; 
Abbatte ed Orso di gagliarda possa. . . 
Méssapo uccide Cionio ed Erieote 
Di Licaùne; Clonio al " suol disteso 
Da sfrenato- cavallo; e l' altro ch'era 
Pedestre ei parimenti a piedi assalta. 
Gli si disserra Agide Licio a fronte; ■ "". 
Ma Io prqslese in- \ì , i-v su;i YalOro ■ 
Memore ancor della '.\irtude avita.. ' 
Sa|ib freddava Anli'óiilo, a Salio giacque 
Per mano dì ftiiàké, a Irar dell' aste 
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Insigne, o il 1 arco a saettar da Innge. 

Marta le mutue stragi c il negro lutto 
Dovunque adegua. Or vincitori or violi 
Arretrano del pari ì combattenti, 
E parimenti incalzano. La fuga 
Agli uni e agli altri e ignota. Netta tSggia 
Di Giove i Knmi stanno, a così vano 
Ire c a cotante angosce de' mortali 
Commiscrando. La Saturnia Giulio 
Quinci, e quindi Ciprigna di rincontro, 
■Sorgono spettatrici; a in mezzo a mille 
Jiclia folta ai aggira furibonda 
La pallida Tisil'onc. Quand' ecco 
Più lunga, poderosa asta squassando 
Ferocemente, dove ardea la pugna, 
Urta Mozenzìo; ad Orlon gigante 
Pari, quando co 1 pie nei fondi gorghi 
Del massimo Nereo la strada insolca, 
Ed ai nulli dell'omero sovrasta; 
0 recando un annoso orno divello 
Dagli ardui monti incede sulla terra, 
E il capo eretto fra le nulli ascondo : 
Tal Mczeniio con vaste armi si avanza. 

Enea lo scerse appena fra le lunghe 
Falangi, che spedito ad affrontarlo 
Trascorre. Quegli intrepido si arresta. 
Discoperto il magnanimo nemico, 
E ili sua mole stassi nella possa 
Misurando d'un guardo 1' intervallo. 
Quanto bastasse a tiro d'asta, e sciama: — 
0 destra mia, che Iddio mi sei, mio dardo, 
Gli' or libro all' aure, m'assistete. In voto 
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Ti addico, o Lauso, di vestii- le spoglie, 
Che di cotesto predalor dal corpo 

10 rapirò, del vinto Enea trofeo. — 
Disse; e la sigillante asta sprigiona 
Da lunge; che votando, dallo scudo 
D' Enea 3uigge repulsa, e dell' egregio 
Antore si piantò tra il fianco o l'epa; 
D' Antore che d' Alcide in pria seguace, 
Coi d'Argo uscendo, e giunto a Evandro, scoi 
Neil 1 Itala citlade si rattenne. 

Per la non sub ferita P infelice 
Cadde, rivolte le pupille al cielo, 
E morendo ia dolce Argo rammenta. 

11 Teucro vibra nell'Etrusco un'asta 
Cile il cavo scudo traforò, fasciato 
Di triplice metallo e inteste falde, 
Con terne pelli taurine avvolto, 

E ad imo dentro l'inguine s'infisse; 
Kè profondò, che più poder non oidio. 
Lieto aìla vista del Tirreno sangue 
Enea snuda F acciaro, e fero assalta 
Il trepidante. Lauso a quella vista 
Per la pietà del suo diletto padre 
Geme dal cor profondo, e sulle gole 
La ivvolula lacrima iTuccmìc. 
E qui della tua morte il caso acerbo, 
Se verri che lant' opra ottenga fede 
NelPetadi venture, e le lue gesta 
Insigni, o memorando giovinetto, 
E il nome tuo non lacero nei earmi. 
Mezonzio il più ritira, nella pugna 
Già inalile e impedito, strascicando 
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L'asta nemica nello staile Infitta. 
Il giovano prorompe nella foli» 
Mescendosi, e del Teiif.ro fulminante 
Il orando, che sedicina con mortai colpo, 
Riceve nello, scudo, e lo sostenne 
Tardando il feritor. Con alto grido 
Lo secondano i soci, mentre difeso . 
Dal brocchiere del figlio si traeva 
Il padre in salvo; e lanciano di teli 
Una selva, che Enea lunge flagella. 
Egli protetto si tenea fremendo 
Sotto al palveso. Come -quando il nembo 
In ruìnosa grandule converso ■ ;.•:,.> 
Precipua, dal solco I' aratore 
Fugge, e dai campi ogni cullar;, ricovra 
Il viandante al più vicino ostello, -,■ 
Ovver di fiume al margine 6porgèate," ■ 
0 sotto l'arco d' una cava rupe,. .- 
Insin che il cicl riversi; e possa ognuno, 
Iteduco il -sole, ricondursi air.opre: . 
Così di ferri grandinato Enea, 
Mentre che scoppii la guerresca nube, - ■ 
In se richiuso e illeso la sopporta, 
Ed a L auso garrisce, e lo minaccia ^ — ■ 
Presso a morie ove corri 1 A che un cimento 
Maggiore di tue posse psii La. tua . 
Pieiatle, o incauto,, li tradisce. — Quegli 
Furibondo' non mentì "insulta; e sorge 
Tumido più nel provocato duce 
Fero disdegno. E gii le file estreme 
Al giovane dedussero le Parche;, 
Mentre il Dardànio allor !a poderosa 
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Spada ia petto gli immerse e gli nascose. 

iìq>iii,lc il torro ruitirjHO apcrsu 

Lo scudo o I' armatura impari al colpo, 

E la tunica a lui dalla materna 

Mano con nessun so oro in tessuta. 

DÌ sangue un rivo il sono inonda, c all'aure 

Fugge la mesta rila, che discendo 

Ai Mani e lascia la diletta spoglia. 

Ma vide appena Enea del moribondo 

Le sembianze e l'aspetto; queir aspetto 

E impallidito; a lui commiscrando 
In doloroso gemito gli porse 
La destra, e. tutta dell'amor paterno 
Lo distrinse l'imago: — 0 sventarato 
Fanciullo, ora che puote il Teucro duco 
Darti, die degno sia di tanta laude, 
Di tanta indole egregia ? Abbiti 1' armi 
Che rivo amasti, e te medesmo rendo 
Ai genitori, se del tiglio alcuna 
Cura li premo onde il tuo corpo ancora 
E il cenere si onori. Almen di questo ■ 
Nella misera morte abbi conforto, 
0 deplorato, che per man cadesti 
Del semidivo Enea..— Ciò detto, affida 
Gli esitanti di muso seguaci 
Al triste ufficio; ed egli stesso il primo 



Contaminata, e d'atro sangue intrisa. 
Frattanto il gcnitor del Tebro all' onda 
Colle linfe deterso la ferita 



Lo solleva da ten 
La già florida chi 
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Le membra alleviando, e si atteneva 
D' arbore antica reclinalo al tronca. 
Il fulgid' elmo dependea d'un ramo; 
E l 1 armi ponderose aveano posa 
Sul margo verdeggiante. A lui d' intorno 
Sorgano prodi i 3~i ivri'liio. Egro, anelante- 
Dechina il lasso colio, o gli discende 
SulP irto petto la prolissa barba. 
Mollo di Lauso domandava : A molli 
Ilivocarlo commetto, e mossi invia 
I cenni a riferir del mesto padre. 
Ma gemebondi i suoi dentro lo sondo 
Gli recano composto il lì glia esangue, 
Gelida o grave salma, e di profonda 
Ferita aperto il petto. Odo da lungo 
I lamenti, e presaga di MMMM 
L'alma il conobbe. Dell' immonda poUc 
La tqaa'dula Fannie insuwa, al cielo 
Leia lo palmo, e dispera tara im te 
Soxra .'amata corpo u abbandona. 
Sciamando : — Or .'<...■) ■< tanto amor mi tenne 
DÌ fila, o figlio, elio patir dovessi 
Dal ferro ostile In vece mia prosteso 
Te, ch'io produssi V Dulie tue ferita 
Io genitore fui serbato? lu vìvo 
Pur la tua morie? Alu' leraueDia atroci 
V csiglio a me infelice or si rinnova 1 
Ora piaga profonda il cor mi aperse I 
Colle mie scellerate io solo, o figlio, 
Lordai tao nome, .ed odioso venni 
Dal sodio espulso e dal paterno regno. 
Alla patria sol io scontar dovea 
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I.e pene, e. al grava odio ili?' mieli l'iniqua 
Alma sacrare in flessi) a mille morti. , 
Qui pur anco respiro - Ancor non fujspo 

I menti e la lare? Or si li lascio, — 
F.i ilisse, e immantinente soli' infermo 

Fianco si efesie; e come, che -lo tardi 
Nella possa il dolor della forila, 
Non per i]oesto invitilo ai circostanti 
Che gli si adduca il -ano destriero accenna. 

II suo decoro egli era, il m« dileilo, 
V. sempre » incitare usefa con esso 

D' upoi battaglia. Poi ette il vide stani 
Dimesso e metto, gli si volse, s disse : — 
Bcbu siam vissi assai, se puro » iuii^o - 
Durar può Cosa ne' mortali. In ogti, 
() meco tornerai vittorioso 
D'Enea mi teschio e le cruenti sporte, 
Vendicator di Lasso e del mio pianto; 
f> se poder non v'ha, che -questo evento 
Mi dischioda, lu pur meco morrai. 
Ni 1 (unissimo to, cred' in, li degni 
Servire estrani e aver signori i Teneri. — 
T;c|iic, e l'umano corridore offerse 
Al carco osato agevoli le terga. 
Ami» 1 le mani t»M di teli a.-Uli 
(!rava : e preme su! oapo il [oljiiil" cimo. 
Che. avea di cliiome canine irlo il cimiero. 
Cosi rapidamente si disserra 
Net campo. Alto pudore, e furor misto 
A lotto, dalie Erinni amor commosso, 
E cosctcnM di virtudu aulici, 
In un sol cor fanne trropista. Uiuulo 
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Meco a moria! tenzone 



La morie, o i Numi che tu invochi. Cessa, 
Di perir desioso or vengo, e prima 
Questi doni di mia mano ti porlo. — 



Si rovescia implicandosi in un fascio 
Col cavali er caduto, e delle vuote 
Terga sovr'esso colla mole incombe. 
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Di Teneri e di Latini un grido scosse 
I) cielo. Enea gli vola a lato, sferra 
Dalla vagina il brando, e si prorompe : - 
Ora dov' é Mezenzio il truce e quella 
Efferata dell' animo baldanza? — 
Ed il Tirrèno a lui, poi ebe di nuoto 
Le luci al sole aperse e in se rinvenne: 
Nemici) acerbo, a che nv insulti, e bieco 
Morie minacci? In ts non é delitto, 
Se qui m'nceidì; ne alla pugna io teco 
Venni, ondo vivo uscirne; ni tal patto 
11 mio Lauso per me teco distrinse. 
Di ciò solo li prego, se del vinta 
Pielade alcuna nel nemico alberga; 
Permetti che di terra si ricopra 
Il corpo mio. Già so quanto feroce 
De' miei l' odio mi prema e mi sovrasti. 
Dall' estremo furor della vendetta 
Mi difendi; lo imploro; e me consorte 
Alla tomba del mio figlio concedi. — 
Tacque, e volonteroso il ferro accolse 
Nel collo offerto; o l'alma sovra l'armi 
Con un fiume di sangue si diffuse. 
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L alba fralianto dall' oceano emerse. 
Enea, comunque in cor dialo lo punga, 
Che i suoi gli estinti donino alla terra, 
E funestata da cotante morti 
Giaccia la mente, tultavolta elesse 
Et primamente al mattutino raggio 
Solvere ai Numi di vittoria il voto. 

Sublime quercia coi ricisi rami 
Sovra un tumulo eresse, e riveslilla 
Ci fulgió? armi, già rapite spoglie. 
Al re Mezenzio, e a te, magno Gradivo, 
Arbitro (felle, pugne alto trofeo. 
L'elmo chiomato rorido dj sangue 
Vi pose', e l'aste rintuzzale e infrante, 
E la corazza dell' eroe' sul petto 
Sei volte e sei da colpi affranta e sfessa ; 
Il metallico scudo a manca annoda; 
E di traverso dependea dall' aito 
L' eburneo brando a destra. Ai circonfuso 
Stuolo dei duci, che d'intorno denso 
Acclamando lo preme, indi si volsi'; . 
E in questi accenti nel valor gli incuora: — 
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Guerrieri, il più s'è fallo: Ogni temenza 
Disgombrate. Per quanto ne rimane 
Arra e primizia queste spoglie sono, 
Che al superbo [iranno ho disvestite. 
Mezcnzio e qui nelle mie mani : Aperto 
Ecco il «arco alle mura e al re Latino. 
Con generoso cor nell' arme accinti, 
Vi affidi speme nella guerra; e quando 
Sveller le insegne assentiranno i Numi, 
E de' prodi l'eletta addurre ih campo; 
Non già tardanza vi sorprenda ignari, 
0 dubbia tema v'intrattenga inerti. 
Noi frattanto alla terra concediamo 
lift' spenti .ini ini In insepolte salme, 
Solo onor che le segua ad Acheronte. 
Ile; e d'esequie e degli estremi doni 
Decorate I' egregie animo eccelse, 
Che questo regno ne arquistfr eoi sangue. 
Alla mesta città di Evandro in prima 
Si riporti Pallente, di matura 
Vìrtude speglio, cui funesto giorno 
Anzi tempo condusse a morte acerba. — i 

'Cosi dicea gemendo, ed alle soglie 
Il piè ritolse, ove 1' antico Acéte 
In guardia avea deposto sulla bara 
Il corpo dell' esanimo Pallante. 
Ei giii scili li ito del l'arrasio Evandro, 

Con men felici auspici al caro alunno. 
Dì famigli e di Teucri era una densa 
Moltitudine intorno dell' estinto; 
E colla mesta chioma all' aure sparsa 
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Lo donne &~ Ilio innalzano il compianto. 

Appena Enea sollentra all' arduo letto, 

Un doloroso gemilo si spande 

Al cielo e un suono di percossi pelli, 

Onde l'aula di lutto alto rimugge. 
Come il duco mirò suffullo il capo 

Del uiveo Fallanti) e le sembianze, 

E nel tenero petto la proronda 

Dell' Ausonico ferro atra ferila, 

I, rimo ti !;tn ilo risrfj di punto il volto: — 
E te, fanciullo miserando, adunque 

M' invidiò fortuna, allor che lieta 

Arridcvami alline, c ti contese 

I nostri regni di veder risorti, 
E trionfante vinci lor raddurli 
Alle sedi paterne 7 Al dipartirmi 

Kon io questo di te promisi a Evandro, 
Al padre tuo, che m' abbracciava ijunndo 
M' avviò de' Tirrèni al sommo impero, 
E con ricordi mi avviso temendo, 
Che pugne avrei con forti petti, e scontri 
Con aspre genti. Ed ora egli, per certo 
Cred' io, deluso da fallace speme 
Voli promette, e doni all' are impone. 
Noi gementi frattanto in vana pompa 
(IN l'im.iiiilijniii i! pi;-viin:ll:.i esangue, 
De' superni al poter più non soggetto. 
Infelice! del tuo nato vedrai 

II crudo scempio. Ora il promesso è questo 
Nostro ritorno, ed il trionfo atteso, 

E la salda tua fedo in me riposta? 
Ma non lo rivedrai caduto in fuga 
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Cu uutose (ente, o Emidro. Al f$i; 
Ridotto iu «alto per infamia, □ padre 
Non fin che morte tu tfoiri. Ahi lata 
Quanto prandio, u i l or ti (ino i 
Vidi- difeso tu perdesti, u Giste t - 
In tal compianto elio si toiga impera 
Il i.i- oorpo, e ni . prmli 
Dal)' esercito eletti alla suprema 



Onorau/a lon 



) lagrime pater 
'immenso affa 
gemtor dorata 
borei virgulti 
:.■■<■ feretro , 
m di protesi 
i volta inombra 



■e:i:i 



ira viola, . dì languente 
\ cui drriser dallo stelo 
e dita, ne dimise ancora 



Vottl lu in ■■ ■ di l'aliante. 
A! capo revoluta gli circonda^ 
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Volo alle chiome gii devote al foco. 
Della pugna Laurèole ci molte appresta 
Prede pur anco, in lungo ordino impone 
Che procedano a pompa, o insieme aggiunse 
Dispogliati al nemico armi e destrieri. 
Mosse i. prigioni, eolle mani avvinte 
Dopo le terga, che per l' ombre infame 
A vittime, disegna, onde col sangue 
Kpargan le fiamme del funereo rogo. 
Ingiunse ai duci di portar sublimi 
] tronchi delle ostili armi vestiti, 
E dei vìnti nemici infisso il nome. 
Dagli anni oppresso il miserando Aeéte . 
Y fsnU sorretto, e ad ora ad ora il sello „> 
Celle pugna sj oltraggia, si deturpa 
Coìr libili; i! volto, i' coli' nlihrm-,1 on rito 
Corpo si ruota e avvolge nella polve. 
(iiS di Rululo sangue ancora aspersi 
Vi conseguono i cocchi; ed indi ignudo 
Di guernimenti procedeva in lutto , 
E(o, il guerresco suo cavallo, e mesto 
Rigava a grandi lagrime le gote. 
Altri la lancia . dell' ucciso e 1' elmo 
Becano in mostra. Turno vincitore 
L'altre spoglie possiede. Ivano i duci 
Teucri e Tirrèni ed Arcadi, le punte . 
Dell'armi al suolo inverse, in lunga c tristo 
Falange. Poi che tutta de' seguaci 
Si disvolse la funebre ordinanza, 
Enea ristette, e in gemito profondo 
Mandò questó parole: .— Ad altro pianto 
Noi qui gli orridi fati della guerra 
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Serhan pur anco. 0 massimo Pallante, 
Eternamente addio. Salvo, o diletto; 
Da me ricevi eterno il vale estremo. — 
Più non disse, e rivolto in ver le mura 
Diresse i passi all' arginato rampo. 
Di paeilico ulivo ombralo il fronte 
Vernano intanto ambasciatori usciti 
Dalla città Latina orando tregua . 
Al duce : — Che i cadaveri rendesse 
Dall' acciaro prostrati in campo, e tomba 
Lor concedesse nelia patria terra: 
Più nessuna contesa esser coi vinti, 
Cui spento e il sole: perdonasse al rege, 
Cli' «spite prima e suocero nomava. — 
Enea pietoso il lor dimando accolse, 
Che di grazia era degno, e questi aggiunse 
Cortesi detti : — Qual fortuna iniqua, 
0 Latini, ti avvolse in tanta latta 
Per rifiutarne amici ? A me pregate 
La pace per gli estinti e pei caduti 
Jieh" agone di Marte; ed io per certo ■ 

Alito il' 1 ivi l'UE l WiìeiVI ViHTrl. 

Ne qui venia, se loco e seggio i Fati 

Sortito non mi avessero; ne guerra 

A vostre genti io mossi. Il re Latino 

Franse 1' ospizio nostro, e si credette 

Di Turno invece alla possanza e all' armi. 

Ma più giusto per Turno era, clic solo 

Si cimentasse a morte, se desia 

Por fine a guerra, ed esulare i Teucri. 

Meco affrontarsi egli dovea col ferro 

A corpo a corpo; e quegli avrla sorvisso, 
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Cui la sua destra, o un Dio, serbasse in vita. 
Ite frattanto; e a' cittadini estinti 
Sopponcte de! rogo ora le fiamme. — 
Qui tacqnè il duce; ed in silenzio i messi 
lliii'ii vigliando stettero, converse 
Fra Iure le pupille ed i sembianti. 
Drancc di questi il più provetto allora 
A risposta si mosse: — 0 Teucro eroe, 
Grande per finita, c ancor più «nmdc in arme, 
Qual lode io dar potrei, che il merlo agguagli?. 
E fia che prima tua giustizia ammiri, 
E le stupende nella guerra imprese? 
Noi grati i cenni tuoi riporteremo 
Alla patria città. Che se fortuna 
In adito ne schioda, al re del Lazio 
Porremo cura a rannodarti. Turno 
Altri si cerchi federati; a noi 
Gioverà d' innalzar teco le moli 
Delle fatali mura, ed operosi 
Per te recare in eolio i Teucri sassi. — 

Disse, e in conconle fremiti) i legali 
Assentirono; a tregua pattuirà 
Dodici giorni, e Teucri e Latini 
Del 1 1 'ji i ;i o ridi' ii illudo rrnmi> mi-Li 
Senza offesa sui monti e per le selve. 
Dalla bipenne i frassini percossi 
Squillano; al cielo i torreggianli abeti 
Vanno riversi; gli odorati cedri 
Senza posa discindonsi e le querce 
Coi coni intrusi; e d'orni antichi i tronchi 
SÌ convoglian sui plaustri cigolanti. 

E già di tanto lutto annunzia [ri co 
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La precorrenti! fama a EvanJro giunse; 
Diffusa nella roggia, e 'fra le mura 
Cittadine, colà dove poc' anzi 
Narrò Pallanlevincitor nel Lazio. 
Commossi .ef upper gli Arcadi alle porte. 
E come antke era costume, accese 
Brandir funeree tede. In lunga fila 
La via risplende di fiammanti faci 
In 'ai'LM traevi a ilinoasìamlo i maini. 
Colla vegnente Frigia schiera insieme 
Si aggiungono le turbe lamentose; 
E sotterrate appena nuli alti spaldi, " 
Stuol di madri accorrenti l 1 infelice 
Citta di strida e d'ululati inonda'. - 
Ma podere non v'ha, forza che basti ■' 
A rattenere' Evandro; che nel mezzo 
Prorompe, sovra il fei-eiro ilapo^in 
Fallante abbraccia, tutto si abbandona 
fi rivr" esso singhiozzando e lagrimando 
E vi si attiene immoto. A stento alfine 
Allo voci la via permise il duolo : — 
fion queste, b . mio Fallante, al padre arilico 
Desti promesse, die del crudo Marte 
Cauto e guardingo ne' perigli and restii 
Non era ignaro io no, quanto ne'primi" 
Scontri dell'armi alto disio" di nuova 
Gloria, e dolce decoro abbiali possanza. 
0 di tua giovinezza miserande ' ■ ■■ 
Primizicl 0 duri ili recente guerra ■ ■ 
Esperimenti! 0 da nessuno Iddio 
Mie' preci secondate e voti rflicii 
Tu felice, o santissima consorte, - 
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Fosti morendo, ed a dolor cotanto 
Son riscritta t Invece io della vj la 
Il mio fato produssi olire il confino, 
E padre orbo superstite rimango. 
Ove le sociali armi de' Teucri 
Seguite avessi, sotto selva d' aste 
M'avrieo sepolto i Rulnli; versato 
Avrei mio sangue, e. la funerea pompa 
Me alla reggia addurrebbe e non Pattante. 
Ne di voi mi rammarco, o Teneri amici, 
Ne di nostra alleanza, e delle destre 
Coir ospizio congiunte: era dovuta 
Tal aorte al!' infelice mia vecchiezza. 
Che se morte immatura fu decreta 
Al Tiglio mio, l'alto pensier mi giovi, 
Che de'Frigj.a sostegno ei cade iti Laiio, 
Da ìui prima mietuti i Volaci a mille. 
0 mio Pattante, non migliori esequie 
Io li darò di. queste, onde il supremo 
Enea coi magni Teneri, e coi Tirreni 
Duci e col Tosco esercito ti onora; ■ 
Arrecando !e spoglie ed i trofei ■ 
Di lor, che la tua destra ebbero scempio.. 
Tu parimenti, o Turno, giaceresti . 
Enorme tronco sai Latino campo, 
Se nel mio figlio etade eguale, e pari 
Era alla tea la vigoria degli anni.- ; 
A che infelice, qui di più ritardo- : 
L' armi de' Teucri? Ite, recate at'rege 
Memori questo mio mandato diremo: 
Se ancor sostegno 1" odiosa vita, . "... ."■ 
Spento Pattante; o Enea, sola cagione . 
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È di ciò la iua destra; e tu ben sai . 
Che del padre e del tiglio ai merli, all'opre, 
Deve il capo di Turno. Questo solo 
Apice di fortuna ora ti manca, 
Della vila gioire io più non posso, 
Ne -lice. Ahi in breve ai regni di sotterra 
Discenda io nunzio di lai gesta al figlio! — 
L'aurora agli infelici umani ìnlaoto 
Rendea la luce raddacendo seco 
E l'opre e le fatiche. Ed ceco Enea, 
Ecco Tarconte sul ricurvo lido 
Statuirono r rughi. O^mm seguendo 
De' padri il rito V imponea de' suoi 
I raccolti cadaveri. Alla vampa 
Fumosa ed atra lutto il ciclo intorno 
Caliginoso in tenebre si avvolse 
Tre volte in giro alle infiammate pire 
Ricorsero i pedestri di fulgenti 
Armi precinti; e tre volle i lugubri 
Lustrano fuochi scalpitando in cerchio 
Con funebre ululalo equestri torme. 
Di lagrima cosparso iva il terreno; 
Cosparse l'arme. Di guerrieri un grido 
Rompe nell' aure ed un clangor di tube-. 
Agli uccisi Latini le rapile ■ 
Spoglie nel fuoco altri giitava, gli elmi, 
Le decorate spade, i freni aurati, 
E le fervide ruote, ed alili i doni 
Noli agli estinti, e i loro scudi e 1' armi 
Infelici al cimento. Inoltre molti' 
Corpi di tauri e setolosi verri 
Sagrificaro, e d' ogni campo tolto 
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Sgozzano l'agne sulle fiamme. Dense 
. Qa UiilQ. il .lido, le commosse turbe 
Riguardai lise ai cari amici incesi, 
Nolana i corpi torrefalli, e"tursi 
Dal misero spettacolo non sanno, ; 
Sin che l' umida notte non imene 
Il volubile ciel coi fulgid' astri. 

Calaste innumerabiti' d' altronde 
. .Estrassero i Latini dolorósi, 
Ed in parte i cadaveri de' prodi 
Infossano poi suolò, e parie. addotti 
Sovra i convogli ne' vicini campi, . 
Od a Laureino trasferirò. Gli altri, 
Ingente mole di confusa- strade, 
Senza onór', senza nòvero si diéro 
Preda allo fiamme; e di frequenti fuoe 
D'ogni latù lampeggia la campagna. 
Dal polo rìmovea la .getid" ombra 
Oniai la terza luce, e.snl cadtìtù : '-' 
Cenere ancor gemevano, scegliendo 
Kcl semispento ardor 1' ossa confuse.: 
- E lo coprirò, un tnmnlo composto 
Della tiepida 4erra ai più diletti. 

Ma tumulto maggior ferve e frastuono 
Per entro la cittade e -nella reggia 
Dell'opulento re Latino; e somma 
Ivi gara sorgea. di lungo lutto: '., 
Cola le madri, e le deserte .nuore, ■ 
E i palpitanti petti di sorelle ■ 
Gorfiebonde, e fanciulli vedovali 
De' lor cari parenti, ad una . vóce 
La guerra furiale o gli Imenei 



Esecrano di Turno; c in allo grido 
Vonno, che )' armi ei solo assuma, ei solo 
Faccia prova del brando, ove pretenda 
Arrogarsi in Italia onori e regno. 
L'infesto Branca li inacerba, e giara 
Ch'era sol Tarno provocalo a pugna; 
Richiesto ei solo a singoiar certame. 
Altro avverso parer sorge, e si mesce 
In prò di Turno, del gran nome all'' ombra 
Li Amata, e molta fama lo sostenta 
Dei vinti nella guerra alti trofei. 
In questi moti, e in mezzo al fluttuante 
Tumulto, ceco tornar gli ambasciatori 
Dalla Diomedéa citta possente. 
Con tal responso: — Essere indarno liscili 
Spendio e curo cotante; a nulla valsi 
I doni e l'oro e l'iteralo preci; 
Altri nel!' arine ajuti. ora gli Ausoni 
Cerchino, o chieggan pace al Teucro duce. — 
Cadder gli animi al rege in tanto lutlo, 
E l'ira dejjli Dei lo persuade, 
E nel cospetto i tumuli recenti, 
Che da palese _\ume in Lazio addotto 
Era il fatalo Y.m'n. Con re/in cenno 
Nell'aula creola de' soletti i primi 
In gran consesso aduna. Alla rinfusa 
Convennero alla reggia dalle pione 
Strade afìlìieniìo. In mezzo il re Latino 
Maggior di grado e massimo per gli anni 
Sedea fra tutti annuvolato in fronte. 
F.«li ai legali, dall' Etolia reggia 

Reduci, impera di narrar che avvenne, 
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T, di ridire lo parole espresse 
Del responso ottenuto. Sullo labbra 
!>!■' i-ìrc-ostsinti allor fallo silenzio. 
Venule al cenno obbediente imprese 
A parlar di tal guisa: — 0 cittadini, 
A noi le rocche Argivc e Diomede 
Veder fu dato; e della lunga via 
0;!iii (nirriTÌio sii;i;TDn)r;io. Alliiu'. 
Ne fu concesso dì toccar la destra, 
Ond' Ilio cadde. Allor vittorioso 
Del Gargano alle falde nella proda 
laplgia una citlade ergea, nomala 
Argiripa ad onor del patrio lido. 
Intromessi al cospetto, e fatto loco 
A lìbero sermone, presentammo 
I doni, e gli sponemmo e patria e nomP 
E cbi guerra ne indisse, e qual cagione 
Ari Arpi no condusse. Alla risposta 
Delle narrate cose egli si mosse 
Con questi accenti in placido sembiante: 
0 fortunate genti, di Saturno 
Popoli, Ausonj antichi, e qual fortnn* 
Agita voi tranquilli, e persuade 1 
A provocar chi non l' è noto in guerra ? 
Noi, ([Bariti fummo a violar le terre 
D'Ilio, (lo strazio lacerò e gli affanni 
Esausti combattendo all'alte mura; 
E quai corpi di prodi il Simoenta 
Scppìlisse nei gnrsln") tutti noi, 
Supplici orrendi, e quali a scellerati 
Deggionsi pene, già scontammo; e fora 
Obbieltn miserando a Priamo stesso. 



Lo sanno > procedi aalri Ji Parla, * 

L'Kuuoiche rnpi infami, o il Cafartu 

Minilo vmiilifiicr 'li l'slaoii'rtc 

Di ilr schiero i iuper;iili raminghi 

Errando |. n a lidi ■ ■ ■: 

fu iegH Atndi, Slanciati, l'Efi/in 

|)i ProiAo ■■(■■■ >i 'i- 

Kd i Ciclopi Etnei conobbe Ufeaae. 

Arreno oro di N rollo I fino il regmi 

Insanii nato c ila radiro, tronco, 

f) f\i sporsi Penali dell' os-pulso 

I< lamenta? Dirimili i.orn a stanza 

V.lo Ijhirhe areno ' I! r lottier» 

Do' maananiini A r turi, A gammi nino 

[aliaaQql attinia la tua reggia appena, 

Sullo la destra ili i msi . ■ infama 

Cadde, o dell' A»ia vinta tulli- ipo^lio 

I.' adultero ied6Ke A me gli J)oi 

Non toUer l'are patrie, il ilasialo 

Di sposa amplesso, e la superilo mora 

Di CalidAne ma ch'io medewir 

E tutiur* U' orribili portenti 

C.ùlY aspetto porseli Olimi. Pur dianzi 

Mmm Io pmme i mioi compagni I «aro 

Trattano. riha conversi in blando ■ ■ 

(Ahi ijnal diro soppjiciol) errando tntoran 

Vagolatiti, iit nomili e di lai 

Assordai» gli Mugli e i noli numi. 

(lui>t;i nttoriii.'-r dovrà, quando fui ferro 

Membra celesti attinsi, e di tenia. 

Contamini, di Vcaere la deatn. 

Mi I nn, di nuovi, me non soapinjcetB - 
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A tali pugne; chè tenzone alcuna 
Cu' Teucri non mi. resta, Ilio combusto.; 
Kb de' vetusti mali io mi rimembro, 
Ne' mi allegro, per certo. .Ora quei doni, 
Che dalla- patria terra a me recaste, - 
Ad .Ènea si convertano. Con lui . 
Ebbimo scóntro di robuste lance, 
E ci affrontammo corpo a corpo. A duce 
Credete esperto, coli' eretto -scudo .. 
Quanl'.ci sorga tremendo, e con 1 ua ' turbo 
Vibri e disserri Tasta. Se la terra 
Frigia, due prodi di lai nerbo avea, 
D' Iliaco alle -cittì fora tenuto v 
Dàrdàno- invecej e eoa inverso fato 
Grecia saria nel lutto. Sotto i muri 
Dell' acre Ilio, fra tutte opre di Marte, 
Sol- per- le destre d'Ettore e d'Enea 
Stette in forse de' Greci la vittoria, 
E 1' esito protrasse al decim' anno. 
Ambo di -spirti bellici, e di possa .- - 
Ambo insidili ;il rimerito, preiviluia 
Nella pietà .il secondo. Le Latine ■•- 
Destre giugnete in amistà con esso, . 
In qual guisa il consenta; ma fuggile 
Di venir seco a) paragon dell'armi. = 
Or qual fosse il responso, ottimo rege, ■ 
Udisti, e il suo consiglio in questa | urta-. — 
Tacque Venule appena, ed un confuso 
Fremito si sprigiona, dalle labbra 
De' conturbati. Ausonidi. Siccome 
Un murmure si desta in chiuso gorgo,. . 
Ove tardino i sassi un ratto fiume, 
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Che allo scroscio de' fluiti ribollenti 
Odi stormir In circostanti ffwnùV. 
Quando pacato ■ cuoiennor l' aiate. 
¥. le trepido labbra ri celisi lini. 
Pr.tna imucaii i >omi i delti aperte 
[li I' cmniBUto sepiiio il re Latino : — 
Certo ■ «ole* elie ili suprema cosa 
Si statuisse primi d'ora; a ([libito 
Kra il mett'i". e Inibii, e uno in twnpo 
Tener (Matjb, quando in su ut porle 
Un si accampa il nemico. Inopportuna 
Guerra nm fiouiballiamo, u cittadini. 
Con jrento invitta e datili liei liiswta; 
A riti di i|ual sia pujtTia eiperunentii 
Non è fatica, e che pur tinta ancora 
II' oprar 1" acciaru non desisto. Spt'mr, 
Si' pure aveste ned" litOiie ar.hierfl, 
l.i deponete Speme ritt MI Mala 
l'er voi. ebo io voi. Quanl' ella anuu-i. e poca 
Sia. Ih vedete, llclla nostra pa^a 
Ijli aianii comi- di mina .iflru.ti 
G^arri.ino, manicato agli ocelli io-in 
Si.tjìsÌ, e si chiude in vu-dre mani Alcuno 
lo non inculpu Ouaiiiu unr ài puute 
Aiio ialur fu niOslro, u co d' intero 
Corpo del regno mio s' e cim battuto. 
Ore quii sia di' IT mi imo ■.<• ■ 
I. pensioni «porro eoo fami detti, 
E k> n. i. Ufi lewtoro, 

Antico loco reiai^iu, ai Tosco liuui» 
l'riAsiaio, m di-tende nell uocaau 
A. dicono ciioiint. iit^it Armici, 
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E da Rutul! è collo, elio lo glebe 
Col l'omero dissodano sui duri 
Colli, od il più selvaggio ai paschi è ìolto. 
Codesta regione e la suprema 
Plaga, ove d'alti abeti inombra il monte, 
De'Teucri all'amicizia si conceda; 
E leggi eque si pongano con essi 
D' accordo, e sociale abbiansi regno. 
Se lauto amor di stanza or qui gli alletta, 
Seggano, e le fatali ergano mura. 
Sé cercar d' altri liti e d' altro genti 
Volgono in mente, e dalla terra nostra 
Receder ponilo, a lor d' Itale travi 
Venti navigli sien contesti, o quanti 
A capirli ne occorra. Presso. al mare 
Tutta materia fi pronta. Essi de' legni 
Ne prescrivano il novero e la forma; 
Ed i metalli noi, l' opra e 1' arredo 
Del. natile daremo. Inoltre cento 
Oratori mandar de' primi in Laziu 
A riferir l'offerta e fermar patto 
Vorrei, di paco coi protósi rami 
Nelle destre; e d'avorio e d'aaro doni 
Arrechino e talenti e la Curule 
Sl'Jij ìi la [ijL':.i. iiisfijiiiii al «ostro imfji.T'j. 
Deliberato voi frattanto; e in tempo 
Alle afflitte fortune soccorrete. — ■ " , ; 
Allora surse quell' infesto Drance, 
A cui di Turno il vanto e invidia obliqua 
Di punte acerbo l' anima agitala 
Stimolavano. Largo di dovizie 
Egli, e miglior di lingua che di destra 
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Gelida e fiacca in guerra", d'i consìgli-. 

. Koii vilaì autor tenuto, e in po-polari- 
Moti possente, avea dallamatcrna 
Chiarezza 1 astro e nobiltà- superba, 
Noi) già dal patire ignoto. In cotal guisa 
Costui l'ire- discordi aerava, e inaspra: — 

Elidente ad ognuno, e die di" nostra 
Voce" non chiodo aita, or dai consiglio, 
Ottimo rege. Tulli entro ì lor pelli ? -• 
Confessano saper quel che domanda- 
La salvezza del popolo; ma stanila 
Dubilosi in .aperto a proferirlo.' ■' - 
Liberta dì parole % noi permeltofw^..^.- 
Ed adegui la tumida possanza 
Egli, per cui vedemmo cogli infausti ' 
Auspicj suoi, M' rei- modi sinistri, 
Spento cader tanto splendor di duci, 
E tutta la città" giacersi in lutto; _ - 
(Il diropur, àSmwa col ferro morie. 
A mè bietìò tmnacci)- e mentre, solo. 
Nella fuga fidando,- il Teucro campa 
Assalir tenta, e borioso il cielo ■ 
Crede atterrir coli' arnir./Uno ai 'presenti, 
Signor 'ben igni), clip cupio.- i impari ■'. 
Ai Cardanici addursi. e proferirsi,.; 
Uno. ne aggiugui; no patir ohe attrai.' . 
Violenza li avvinca. 0 ^patire, a tanto 
' Geìiftro oyrcgio. a sì disili imenei 
Tu la Agii» concedi, e questo patto . 
Ferma ed annoda ^.alleanza eterna. 
Che se tanto lerror d! Turno preme 
Le monti e i còri, l lui medesimi ancora 
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. Si scongiuri, pregando a noi perdono, 
Perchè al rege, alla patria il lor diritto : 
Restituir si degni. 0 capo : o sola- ■ . 
Cagione al Lazio ile" presenti danni,- 
À 'die tante fiate i cittadini '"..,.' 
Miseri a risto manifesto esponi? 
Non è in guerra salute: A te si chiede 

ila noi [ulti l;i pace. C drS];i jiacii, 

0 Turno,- il solo invi ofebil pegno. 

QueX'io primiero eli..' In liik-i intesto 

Ver te; né curo che per tal tu m'abbi; 

lo supplice a te vengo, itnpi'jlo-i-ei 

De'lu6i; doponi gli orgogliosi spirli; 

E già fugato, alin 'parti. Abbastanza 

Noi -sconfitti vedemmo e sangue e morti,. 

E desolammo- i vedovali campi.' 

0 se fama li move, se cotanta 

Forteraa in core annidi, e no nel! 1 alma 

Vaneggi inerti questa- reggia in- dote; . 

Osa, e fidente all' inimico acciaro - '■ 

Tu solo oppod il petto.. Oh sì, per cerio, 

Onde sposa regale a Turno- in sorte . 

Venga, noi vili salme ed incompianta 

Ed insepolta, turi]», alla campagna . - ' 

Giaceremo prostrati ! Or tu se alcuno 

Vigor serbi, se chiudi una favilla ' ...... .. 

Della patria prodezza, ti -cimenta 

Con chi t'è a fronte, e le sqlo disfida. — 

pi Tomo il violento impeto, avvampa 
A questi detti. Dal profondo'pctto 
Cupo un gemito trasse, e sì prorompe-: — 

Larga per eerto a te facondia, o Drance, 
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Abbonila sempre di parole; e quando 
E mani e cor richieggono le pugne, 
Primiero innanzi ai convocali padri 
Arringhi. Ma di ciance ora non dessi 
Assordar questa curia, ciie sonore 
Volano sempre dui Ino labbro, allora 
Glie in securti ti stai, che 1' alta mole 
Delle mura ti scevra dal nemico, 
I\6 di sangue ridondano le fosse. 
Su via tuona eloquente; usanea è questa 
Antica tua; me di vii tema accusa 
Tu Drance; già che la tua forte destra 
Tanto stragi menò di Teucre schiere, 
E ovunque di trofei decora il campo. 
Quanto possa valor viiido, tosto 
Qui spennai tar ti lecej uè. da lunga 
Cercar nemici è d 1 uopo. Eccoli tutti 
iliivn.-htili alle mura. Andrew lur contro? 
Che tardi? Forse la virtù di Marte 
Alberga sempre in to nella ventosa 
Lingua od in questi tuoi piedi fugaci :' 
Fugalo io? Chi giammai meribnienie, 
i> turpissimo, Ha che me fugato ' 
Usmpogni, dopo che veduto egli abbia 
tjv.-i,rr me gonfio il" Iliaci! saniiu.' 
Il T ebro. e tutta dalle fondamenta 
D' Evandro la magion colia sua stirpe 
Piombar riversa, e sporsi e disvestiti 
(ili Arcadi suoi dell'armi? In colai ^uis;i 
Certo di me non fero esperimento 
lìizia e il gigante Pàndaro, e quei mille 
Che in un d'i vincilor nel!" Orco nomerai 
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lu cli'iusu i- fintii i!al ncniii» vallo. 

finn ir' ha salute tu guerra : 0 stollo, questo 

Predici tu sovra il Dardapg capo, 

E a le si aspetti. Or via fra nei non cessa 

Di tutto scompigliar eon si vigliacche 

Paure, qui il valor magnificando 

D'astraila gente giù dui! volle Vinta; 

E svilisci a rieontro di Latino 

L' armala possa. Or sì doli" armi Frigie 

Hanno lerror de* Mirmidùui i duci 

E Diomede e il LarissÉo Polido. 

Che più? Dall'Adriatica marina 

L' Aufido arretra, e si rifugge al fonie. 

Vedi come costui tremar s* infinge 

Delle minaccie mie; arte ben degna 

Di scellerato; e a me le apposte colpe 

De' suol terrori ìnacerbar sì attenta. 

No mai, lo giuro; da temer desisti; 

Alberghi teco, ed in tal petto annidi. 
Ora a te mi. rivolgo, o rege, e.aMuoi 
Prodi consigli. Se nelP armi nostre 
Piii non riponi speme; se cotanto 
Siamo sviliti che una volta sola 
A ritratta 1' esercito raccolto 

hiiibis.sili ri i:Li:'.li : imi> ;i. l'irido. 

Le destre inermi. Ohi se favilla ancora 
Dell' usala virtude in coi vivesse, 
Ne parrebbe di lutti avventuroso, 
E. di piii egregi spirti; chi si graie 
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Onta per . non veder, morendo in campa. 
Giacqnc prosteso a mordere la polve. 
Ma se possanza a.. noi, se prode e intatta 
(Jioventude rimane-, eli- in aita 
Le città l'ulte c i popoli d'Ausonia; 
Si: Ij vitìui'ia l:i'i acquisto Coni i:\wjui: . 
Molto, nù scarse ebbe, io morti, e al paro 
III noi sostenne Wlìica procella; 
A ebe darsi per vinti al primo scontro 
Vituperati? Pria. d'udir la. tromba 
Perchè le membra un tremito sorprende? 
II. variar de' giorni, p la vicenda- 
Volubile del tempo in meglio volse 
Par molti eventi.. La fortuna. alterna, , 
Rivisitando chi da pria deluse, 
Lo ripone di nuovo in fermo seggio. 
>'on avremo in aiuto Etolìa ed.Arpi, 
Ma fia Mèssapo nosco ed il felice 
T ulun io, e quanti duci a noi lue messi 
Da tante genti. Kè verrà che -larda 
Al fior del. Laiio e de' Laurent! campi 
Glòria consegua. Pur con noi Camilla 
Della forte de' Volaci egregia: stirpe 
Slassi, e di cavalieri. adduco torme, 
E di metallo splendide falangi. 
Clic, se me solo il TSucro disfida 
A singoiar certame, e ciù v'aggrada; ■ 
Quasi contrasti io solo alla comune 
Salute; non. ancor da queste mani 
Fugge ribelle e avversa la vittoria, 
.Ond' io. ricusi per cotanta speme " 
A perigliarmi in qual pur sia cimento. 
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Ardimentoso gli starò di fronte, >.' 

K ah mii.L'i'iiii- .rAriillle, e «ime Achilia 

L'armi foggiate da Vulcano assuma. 

10 Turno, degli antichi avi ad alcuno 
là non secondo, a voi lutti, a Latini» - 
Suocero in voto questa iha ho' sacra. 
Enea me solo appella? Che lo adempia 
Prego veracemente. Se de' Numi 

Ira è-colcsla,'io solo, e nòn^ià Dratice, 
La purgherò con morte; o se a vir(ud<! 
Gloria consegna, io, non costui, terrolla. 
Mentre nc'dubbj casi era discorde : 
In conflitto il senato, Enea le -schiere 
All'assalto move*.. Nel regio letto 
In mezzo à vasto, popolar tumulto * ■ 
Irrompo un- messo, e ditcrrtìr' .riempie 
La sommossa citta: — Dal. Tebro ai- muri 
Coli' istrutte falangi i Teucri/ e tulio 
Avviarsi T esercito Tirreno.' — 
Si conturbano l'alme; va percosso 

11 volgo da sgomento, e per feroce ■ 
Stimolo ai prodi rincrudisce l'ira. 
Trepidi afferran l' arnii, ed armi. grida 
La piovenl ù fremendo; i mesti padri 
Gemono diluitosi, e (iumque un vasto -. 
E discorde frastuono ondeggia all'aure: 
Come quando riparano ad antica ■;;■.'. 
Selva gli stormi di loquaci augelli s 

0 di Padusa' nel pescoso '-fiume 
Lungo gli stagni schiamazzando' i cigni 
Destano rochi strepitoso rombo. - -'■- 
Esclama Turno: — In opportuno tempo 



Adunaste concilio, o cittadini : 
Ora seduli a ragionar di paco 
Siateli, ed il nemico invada il renne. — 
Kè pfÉ dicendo rapide s'infoia 
DalTtnllB eccelsa, si riduce o sale 
NfllValto albergo, e, a' pulii vfdto, si accenna: — 
Clio s' armino dei Rotali, o Voluso. 
E do' Volsci i manipoli disponi, 
E r equestri di Méssiipo coorli, 
E Cora col fratello ; od opra tosto 
Che irrompano <! illusi alla campagna. 
De." muri le cu.ilnilie filtri assceuvi, 
E le torri munisca. Ogni altra schiera. 
Dov' io lo iiddiii, mi consegua in armi. — 
Dalla cittade il popolo trascorre 
Sugli spnldi a difesa. Il re turbato 
La proposta interrompe e radunanza; 
Ed a men triste occasTon le seria; 
Accusandosi assai perchè non aggia 
D' eletta sua nel regno Enea sorlilo 
A comunanza, e a sé errimi .iL'<ziunli>. 
Munimcnto di [fisse altri alle perle 
Insolcano, -e convogliano macigni 
E travi. Inluona il sanguinoso carme 
La clangorosa tuba. Sullo mura 
Di madri o di fanciulli imbolli lurhe 
Fanno corona, clic il periglio estrema 
Tutti richiama. Ili Minerva al tempio 
E alla rocca sublime la re ina 
Traeva accolta in seggio, e seco lunga 
Catena di matrone iva seguace. 
Doni recando. A lato le venia 



Digitizedby Google 



MI 

volgine Lavina, ili colami 
Mali cagione, ed alla terra incili ne 
La dogliosa premoa I" alme pupillo. 
Consegnono lo madri vaporando 
Il delubro d'incensi, e sullo soglio 
Destati flebile prece: — Armipotente 
Arbitra della guerra, o Tu Tritoni» 
Vergine, al Frigio predatore infrangi 

11 lelTli l.i.'lb ili'sil'.l, I: M i" alili [<:yi\r 

Prono a terra lo stendi, o lo distruggi. — 
In quella Turno furibondo d' armi 
Si accinge alla tenzone, rivestita 
La Rutala lorica, che di squamine 
Ardea l' orrido acciaro, riceverle 
Le gambo soitu jrli àurei sohiniori, 
^olo igiindn le tempie; e il brando al fianco 
Assunto traseorrea dall' alla rocca 
Fulgido d' auro. Negli accesi spirli 
Inorgoglia, e la speme preconcella 
Già prostrato il nemico gli disegna: 
Siccome dal presèpe si disserra 
Infranti i nodi libero destriero 
Alfine, e signorepgia in rampo aperto; 
0 eh 1 egli ai noli pascili ed alle amate 
Puledre corra, o dell'usato fiume 
Pi ci la corrente a diguazzar le membra; ■ 
Coli' oretta cervice esulta e freme 
Lussuriando, e sovra il collo e i fianchi 
Svolazza la criniera all' auro in proda. 
Ecco di fronte a lui dagli squadroni 
Volsci seguila gli occorrea Camilla. 
Della porta alla soglia la rcina 
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Balzi da gmpps, e tutu li coorte 
Hai destrieri «monlata parimenti - 
1'. - più sulla IMM Ella & disse : — 
Turno, se degna meni..' un forte alberga 
Di «e fidanza, ardisco ■ li prometto 
Dt*|i1i Enoadi affrontar I equestri tnnno 
Soli, e pannar cui cavalwr' Ttrn'tu. 
A m« enneadi ed a mia schiere il jitnnn 
Correr |iorijihn di tuttavia. Ai muri 
Tu il pie rallieni, e la cittì difendi. — 
.Nella tremenda verone affisando 

Turno eli sguardi artumii. risposo : — 
0 d' Italia decoro, lila d'inala. 
Quali laudi |"— in. qual premili darti 
Clie il mcrtu ammagli? Ma mkha» codestu 
Tuo ror sovrasti ad opri impresa, meni 
Partir de*i d cimeiitu. È enrso ethI.i, 
E per mandali esploratori ho fede, 
Ch' insidioso Enea dcl : a hygera 
Araiaiiira i ramili r,r qui premetta 
A scorribanda e a provocarne; miutre 
Occulto per scnUer' deserti c alpestri 
11 gingo superando, aUa ctttado 
Ei riesca pedooa. Neil' obliquo 
Tramite aggotto g'i porro, Là «leve 
li in: ■ i lati la sella u danna, 
E II cieco ix\ta euediort d' armati. 
Tn oo'tmnIIì equestri le Tirrene 
Squadro combatti. Avrai ter" il i ■ ■ 
Métóapo, • lo courli de' Latini 
E di Tiburtn. Or tu di duce il carco 
Sovr"csn assumi. — Disse, e panr"* 1 '" 
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Méssapo concitalo alla tenzoni?, 

E gli altri capitani affretta al campo. 

Di curvi anfratti una vallea si fende 

Adalla a fraudi ed a guerreschi inganni. 
L'nn Iato e l'altro di stipate (rondi 
Negro la stringe; e per sottili vie, 
E foci anguste, e di maligna luce 
Aditi li st l'arca. Una pianura 
Ignota a' sorveglienti ivi sovrasta 
Sul vertice del monte, ampio recesso 
Securo alle vedette; ove si voglia 
Raddursi per accorrere alla zuffa 
E da destra e da manca, o sui ciglioni 
Appiattarsi, e rotar macigni enormi. 
All' alta regione e pei sentieri 
ti ià noli a.iCùnrSr Tunio. omipa il Ihìsì'o 
Insidioso, ed il nemico aspetta. 

La Dea Latonia nell' etcric sedi 
Si volse alla veloce Opi frattanto, 
.VI ùum (li'iile vririTLiiÉ separi 
Ina delle compagne a lei dilette 
E in doloroso accento le favella: — 

Ilo ve Camilla a eroda guerra, e indarno, 
0 vergine, di nostre armi va cinta. 
Gara m"é sovra l'altre; c non già nuovo 
Questo amor mi si desta, né soliamo 
Di reconte dolcezza or mi commovo. 
Quando da invidia e da superbe posso 
Mélabo espulso fu dal regno, e uscito 
Dalla patria Privórno, antico seggio, ■' 
Fra le stragi fuggiva e lo battaglie, 
Lei bambinetta si portò in esigilo, 
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E la disse Camilla dal materna - 
Nome in parie mutalo di Casmilla. 
Caramente recandola sul petto 
Pei lunghi gioghi di romite selve 
Con essa errava, e lo preracano t dardi 
De' perseguenti Voteci circonfusi 
Dovunque, che di lui cornano in caccia. 
Ecco alla fuga d' acque riottoso 
Gli si attraversa 1' Amaséno, all' orlo 
Delle rive spanando per dirotto: 
Scroscio di nembo. Superarlo a nuoto 
Mentre si accinge, lo tardava amore 
Della infante, e tornea pel caro peso; 
E in molti avvisi discorrendo, questo 
Gli si ferma in pensier snhitamente. 
A sorte avea nella robusta mano 
Un telo ponderoso, aspro di nodi. 
Inarsicciato, e qaal si conveniva 
A battaglier ch'egli era. A quel la-figlia 
Di severo richiusa in molle stona 
Accomanda, e bilancia a mezza l'asta; 
Indi con mano poderosa all'etra 
La estolle, e prega : = 0 vergine Latonia, 
Alma cultrice delle selve, questa- 
Bambina io padre a te consacro ancella. 
Appesa a un tronco tuo,. fuggendo il ferro 
De" nemici, da me supplice ai- venti 
È confidata. Deh t lo imploro, accogli 
Ora la tua fedele, ch' io commetto, 
0 Diva, ai dubbio vaneggiar dell' aure. = 
Disse; un omero arretra, e attorto il ielo 
Lo disserra: Suonar l'onde, e col dardo 
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Sibiliamo la misera Camilla 
Volava olire la rapida correlili;. 
Metaho, mentre già l' incalza a tergo. 
E gli sta sopra l' inimica tórma, 
Si getta all'onda; è vincitore in salvo 
Da cespo erboso colla cara figlia, 
Di Trivia dono, àlfìn l'asta divclsé: 
Kon alle mura d'ospitali alherghi 
0 ài citta sì accolse, che fierezza 
Gli vietava d'altrui stringer la destra; 

Eil in nlpi 1 1 1 i 1 1 lt ì ] i 1 ili pintori 

Ei tradusse la vita. La bambina 

l'or entro ai dami e agli orridi covigli • 

Alle mamme ei nudrfa d* un' indomata 

Cavalla dell' arménto col ferino 

Latte, che dentro allo infamili labbra 

Spreraea con mano. Non appena l'ormo 

Prime segnava il pargoletto plode, 

Di teli acmi lo gravo le palme, ' ' 1 

Ed arco e strali all' omero sospeso 

Della sua verginella. Anzi clic forò 

Alle cliiome, e prolisso vestimento 

Alle membra donar, villoso spoglio 

Di tigre' ella assumea dal capo al tergo. 

E poi che in torse- pia ori li dardi ■ 

Colla tènera mano, e intorno al capo 

Rotò la tesa fionda, ai colpi segno ■ 

Slrimonia groc cade- va n hianro cigno. 1 . 

IV'olle Tirrene ville indarno molto "■ 

Madri per nuora desiarla; Solo 

A Diana vivea contenta e pura, ■ 

Di sua' virginiiii. doli* armi nostre ''■ - ? ; 1 
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Che a tal milizia non venisse addotta 
Nè astretta in rampo a bersagliare i 
Ma aggiunta meco, delle mìe seguaci 
Una fosse tnttor la mia diletta. 
Ora mentre la incalza iniquo falò, 
Dall' etera ìabendo, □ Ninfa, scendi 
In Lazio, ove d' infunato presagio 



Ne disprigiona una saetta attrice. 
Per te chi d' essa il sacro corpo olTemla, 
Italo o Teucro sia, fa che la pena 
Incontanente a me paghi col sangue. 
In cava rune io la verginea salma 
Miseranda addurrò coli' armi intatte 
A posar nella tomba al patrio nido. — 
Disse; e per l'aure lievi Opi discese 



Con pari file a novero composte. 
Gol piò sonoro il corridore esulta ■ 
Nella lata pianura, e col compresso 
Freno combatte, e qua e la corvetta. 
Brulica il campo, e ferreo si addensa 
D'orrida selva d'aste, e di sublimi 
Commosse armi lampeggia il cielo intorno. 
Ecco di fronte Mèssapo, i Latini 
Veloci, e Cora col fratello, e V ala 
Equestre di Camilla nclF arringo. 
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Frementi conci laudo. Ovunque strali 
Fioccano, a guisa di nevose falde, 
Ed il ciclo di folta ombra si ammanta. 
Tirreno e il prode Aconte parimenti 
Standosi a fronte colle lese lance 
Volano incurvi al cozzo, c con ruina 
Spronansi i. primi incontro. Petto a petto 



Da folgore o da pila ponderosa 

Di bollico strumento, e spersa all' aure 

Vani la vita. Immanti nenti, rotta 

Converse in fuga gittano gli scudi, 
Volli i destrieri di Laurenlo ai muri. 
Li perseguono i Teucri, e primo Asila 
Di sue torme gli incalza, e già alle porle 
La caccia prevenia; quando i Latini 
Con un grido dan volta, ai corridori 
Ritorcendo le docili cervici. 
Fuggono allor gli insecutori, o a tutta 
Briglia indietro ricorrono veloci. 
Cosi con vece alterna il rifluente 
Oceano sulle prode si diffonde 
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Soverchiando gli scogli di spumante 
Flatio, e [' estrema arena in sinuosi 
Gorghi dilava; ed or se stesso arretra 
Repente, con boiler dai sassi avvolti 
Fogge retrocedendo, e coi depressi 
Guadi il lito abbandona e si ritira. 
Per duo .volte gli Etruschi in ver le mura 
Mandano. sporsi i Rutuli; e due volto 
Pavesate le terga, e obliquo il guardo. 
Risospinti ricorrono e fuggiaschi. 
Poi che la tora volta alla tenzone 
Concorsero lo termo e commischiarsi 
Tutto,.' e Tun l'aUro affronta; di trafitti 
Un gemito si spando, ed armi e corpi 
Nuotano in largo sangue, e coi guerrieri 
I cavalli confusi nella strage 
Semisponti si volgono : Tremendo 
Sorge il conflitto. Orsiloco, non oso 
Misurarsi con immolo, coiUorso 
Un' asta nel corsiero, e gliela infisse 
Nell'orecchio: Del colpo strepitando 
Arduo s'impenna; indomito pel duolo 
Calcitra all'aure, avventasi, e, ' df groppa 
Scosso, rotola a terra il cavaliero. 
Catillo scavalcò loia, ed Ermioo 
Di bellicosi spirti, c dì persona 
Poderoso e dell' armi, a cui la fulva 
Chioma fi diws.i iloil' umido capo, 
E cogli omeri ignudi non paventa 
Colpi, cotanto irreparato ei vale 
Di possa. Il tèlo tromojando stette 
In fra lo lato spalle, e uscito al petto 
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Lo dolorù ili duplice ferita. -. 
Atro sangue si versa, e i combattenti 
Col ferro ovunque mietono le salme, 
Bella cercando nel pugnar la morte. 
Ma nelle stragi faretrata esulta 
L' Amazzone Camilla, ignudo e sgombro 
I! inarco ia!o Savoie a-la pupa. 
Ora l'aste flessibili con mano 
Vibrando addensa i colpi; or colla destra 
Indefessa la valida bipenne: - .- 

Ruota; e le suona on arco d' oro a tergo 
Cogli strali di Cinzia. Se respinta 
Gli omeri inverta uscendo dello scontro, 
Guarda curva al nemico, o dalla cocca 
Imprigiona fuggente alati dardi. 
Movono intorno a lei compagni; elette 
Tulla e Larìna vergini, e Tarpeja 
Si;uas.ia!]!l[i p'su! di juetallu snirn ; 

Italiche donzelle, che a decoro 

Voile seminari ì'' indila Camilla, 

Nella pace ministre e nella guerra: 
Trascorrono dosi del Ternwdonte 
Sulla Tracia corrente, e con dipinte . 
Armi vanno le Amazzoni in battaglia 
Attorneggiando Ippolita; od a stormo, 
Mentre Pentesilea sol Marzio carro 
Vola, femmineo squadre di lunati 
Scadi con lei cavalcano ululando. 
Chi primo, o cruda vergine, col ferro 
Chi . postremo atterrasti '? E quanti corpi 
" Moribondi stendesti nella polve? 
Fu primo Cuneo nato di Clizie, e a lui 
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Con abetino telo il petto meno 
Squarcia e trapassa. Ei cado; il sangue a rivi 
Evcme, e morde la cruenta terra, 
E in sè medesroo nel morir si avvolgo. 

l'ansi» e Liti alito percosse; ijunlin 
Mentre risurto raccoglieva il freno 
ÀI suo cavallo incespicato, e questo 
Mentre a lui che trabocca si ristringo, 
E gli soccorre colla destra inerme; 
Onde a un tempo minano prostesi. 

A loro aggiunse d'Ippoto la prole, 
Amasio, indi spronando a tiro d' asta, 1 - 
Arpallco, Toréa, Demofoonle 
E Cromi stramazzò. Quanti col polso 
Della destra !a verdini! contorse 
Acuti dardi, tanti Frigj al suolo 
Caddero. D' armi insolito fa mostra 
Lungo, e cavalca un Apulo destriero 
Il cacciatore Ornilo; a cui le vasto 
Spalle vestiva di pugnace tauro 
Valida pelle, e gli sorgeva in capo 
Colle profonde fauci e lo sbarrato 
Mascelle, digrignando i bianchi denti, 
Di lupo un teschio; arma la destra un grò vo 
l'alu, e lui ni sommo si iiiTijticidja . In [uhi 
Forma costui si aggira fra lo aquadre, 
E dell' intero capo altrui soperchia. 
Ella lo circonvenne; e mentre fugge 
La sua schiera riversa, agevolmente 
Lo traiisse: Sul petto del caduto 
Indi questi parlo sdegnosi molli: — 
ti TinviiD; cicilesti a Li lunula 
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Fugar lo belve in caccia? È giunto alfine 
11 dì, che il" una femmina coir armi 
Rintuzzò lua baldanza, Ma Fra p ombre 
De' padri tuoi vanlo non lieve avrai, 
Su cadesti per l'asta di Camilla. — 

Disse; e Orslloco e Buie a terra pose, 
Due massimi di mole e di gran polso 
Fra Teucri. Buie ella foro di punia 
Fra la lorica e T elmo, ove biancheggia 
Il collo sovra 1' omero sinistro, 
Da cai pendea lo scudo. In ampio giro 
Orslloco illudca sfuggendo innanli; 
Indi io cerchio minore retrocessa 
A lui si atterga e l' inseguente insegue. 
Sovr'esso eretta a tutta possa vibra 
La ponderosi scure, e .-i-Jilupiiin i coipi 
Sfondando 1' elmo e 1' ossa a lui che plora 
Supplice; e già dal fosso le cervella 
Sprizzate gli deturpano il sembiante, 

Sorvenno in quella, e tutto esterrefatto 
Da così atroce lista si ristette 
PeriLoso il guerriero ad Auno figlio, 
Abilator dell' Apennino, e ognora 
Clio gli permise scaltrìmenli il fato. 
Kob ultimo do' Liguri. Conobbo 
Costui, che non potea con subilaua 
Fuga torsi allo scontro, e alla re ina 
Imminente sottrarsi, onde all' usalo 
Fraudi l'astuto si converse, e questo 
Fra sè discorso, a lei favella: — Assai 
Egregio fatto imprendi, ur che ti affidi, 
0 donna, ai pie del rapido destriero! 
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Lalla fuga prescindi, e da cavallo 
Muco sul duolo a tenzonar discendi, 
Vedrai tu allora, a chi la boriosa 
Giattanza conferisca la vittoria. — 

DisiU, e Camilla, l'dlì.irillo iilKHA 

D' acerbo sdegno, alla compagna porse 
Il corsiero, od impavida o pedestre 
In lizza eguale gli si affronta, ignudo 
L'acciaro, o sol con breve scudo al petlu. 
Il giovine che lenne a quella vista 
Aver vinto di frodi, immantinenti 
Fugace volge del eorsier le terga. 
Le briglie alleata, concitati i fianchi 
Col ferreo sprone, e rapido trasvola. — 
Ligure vano, ella sciamò, gli spirti 
Tumidi indarno inur^jilisit, o indarno 
Le Versatili tenti arti native: - 
Al tuo doloso genilor per certo 
Cotesto inganno non li rende illeso. — 
Tacque; e dispicca folgorando al corso 
L' agili piante, già il destrier trapassa, 
Lo afferra al (reno, ed il Ricasco abbatte, 
l, ; onta punirà col nemica -animi;: 
Con quella agevolezza che l' augello 
Di Marte, lo sparviero, da dirupo 
Scoscese dispiccandosi alle. nubi, 
Coi vanni inseguo rapida colomba. 
]£ già F artiglia; e coli' adunco piedu 
La sviscera: col sangue le divulse 
Piume errabonde scendono dall' etra. 
.Ma degli umani il padre e de' celesti 
Siedo sublime sub" eccelso OUmpo, 
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Sii indifferenti volge le pupille, 
A questi eventi; dio nel crudo marte 
Il Tirreno Tarcoute' accende, e inspira 
A lui d' acerbi stimoli disdegno. 
Ond' ei cavalca fra le stogi, Irrompo 
Fra lo cedenti schiere, o le coorti 
Aizza e incuora con possenti voci, 
Appella a nomo i prodi, ed i fuggiaschi 
Hinfrauea e riconduco alla battaglia, 
Sciamando: — 0 ineccitabili Tirreni, 
0 inerti sempiv, eh: Siiuiueiito, quale 
Codarda ignavia in polio vi si alletta? 

Una femmina e .tante armate squadre 
Scompigliai A che l'acciaro, a ohe stringete 
Or l' aste inoperoso nelle destro ì 
Di Venere non gii cos'i infingardi 
Vi cimentate alla notturne tresche, 
Oll;i:ìiìiì In (i'iia ! Gl'unni anvr.ijii 
L'orjiie ili Uacee, e fuman lo vivando ■ 
Sovra la mensa e spumano le laaze. 
■Ciò vi diluita, il ujsli'ù arringo ò questo; 
Mentre propizio aruspico lo [osto 
Vi prenuucia in recondita foresta, 
E la vittima pingue vi rappella. — 
Disse; e nell' oste il corridor disserra, 
Ornai devoto a morte, ed indignato 
Con Vernilo si scontra, dal destriero 
Lo svelle, lo avviticchia colla destra, 
E ghermito il costringe e il reca in grembo. 
Un alto grido al ciel sorge, e i Latini 
Alluniti conversero Io sguardo. 
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Tarconle ardente per lo campo a volo 
Porta coli' armi del nemico il pondo; 
Dal fondo della lancia il ferreo stilo 
Infrange, e per ferirlo a morte cerca 
Fra le giunture dello piastre un varco; 
Questi resiste repugnando, il ferro 
Uallicnc, dalla strozza lo disvia, 
K di forza la forza ostile elude. 
Come talor la fulva aquila al suolo 
Ghermisce un drago, alto volando il porla, 
Del piÈ lo accerchia, e nell'artiglio adibii, ì; 
Ma il ferito serpente di volute 
Sinuoso la attorce, colle scosse 
Squamine si arruffa, c la minaccia eretto 
Cui iiiliilS.ir Julia irisuics imbuii: 
Ella non meno il riluttante nodo 
Del rostro adunco, e balte al cielo i vanni: 
Non altrimenti trionfante invola 
Tarconte la sua preda dalle squadre 
Di Tiburte; e l'esempio e il fausto evento 

Dui capitimi! *>;>ilU;i!]i]i5. nudaci 
Trascorrono i Meónidi in battaglia. 
Arùnte allor dai Fati a morte sacro, 
Camilla ciraisjido insidia i: nota 
Con arte occulta, ed a ferirla attende 
Destra fortuna. Ovunque la furente 
Donzella irrompa in mezzo alle falangi, 
Arùnte ie si appressa speculando 
Le sue vestigia tacito ed accinto. 
Se riede vincitrice, e il pie rivolge 
Addietro, parimente la consegue 
11 giovane furtivo, e sulla traccia 
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Di lei ritorce al corridor le briglie. 
Or questi aditi or quelli ci corea, e tutto 
Del campo il giro percorrendo, sempre 
Infesto libra il non fallibil telo. 
Lungi 1 in «spello il li.i f ulaca iicii' nntti. 
Sacro a Cibcle e sacerdote un tempo, 
Cloro, ed insigne tra le Frigie schiere 
Agitava spumante, arduo corsiero, 
Cui bardava le membra inserta d' suro 
E di squamino accìarine a fregio inlesln, 
Dì pinme in guisa una leggiadra pelle. 
Dì fcrnigigria porpora preclaro 
E d' ostro il cavaliere, disprigiona 
Da Licìo corno Critiche saette: 
Snir omero gli suona un arco d'ore; 
D'oro ha l'elmetto, e d'oro fulvo un cinln 
Gli costringe la clamide di croco 
Con pieghe crepitanti sinuosa. 
Alla tunica il lembo era trapunto 
Con ago, ed in barbarico costume 

lìiriMmi-Titi' fi'i^i;i'i '.'li scl.iiiii'ri. 

La vergine, o commossa dai desto 
Lo Frigie armi di affiggere ai dolùbri, 
0 di vestirsi 1' aureo conquisto, 
Lui solo adocchia e insegue nella mischia, 
D'ardor cieca ansiosa cacci a tri ce; 
Ed incauta si avvolge nel confuso, 
Ampio conflitto con femminea brama 
Di predar quelle spoglie. Arimtc colse 
L'istante, e al colpo concitando il dardo 
Con questa prece si rivolse al cielo: — 
Sommo de'Numi, o del Sonile sacro 
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Custode Apollo, a cui primi adoriamo. 
A cui sempre !ii fiamma arde di pilli 
Resinose cataste, e fra le Vampe, 
Rei tuo nome securi, .e senza offesa 
Calclihm !.-! hn^: cai* pì.nnln binili': 
0 padre onnipossente, mi concerti 
Che cotesto disdoro ornai cahc&ili 
Dall'armi nostre. Non a preda aspiro 
Delia domata vergine, o in trofeo - 
Te ne chieggo !b spoglie. A me daranno 
Lande T altre mie gestii; e pur che carta 
Percosso dal mio ferro un cosi acerbo 
De' miei flagello, sema gloria aldina 
Alla patria -cittì farò ritorno. — 
L'dillo Febo, ed annui clic parte 
Si compiesse del voto, e parte all'aure 
Volubili commise; al supplicante 
Diede atterrar con subitana morte 
La sorprpsa Camilla; e fe diniego 
Ch' ci reduce rilegga il patrio lito, 
P persa fra i nembi la preghiera ai venti.' 
Appena uscita dalla mano Vasta 
Sihillando nell'aura, i Volsci tulli 
Conversero 'coir alma irrequieta 
Sopente alla guerriera le pupillo. 
Ed ella inavvertita, al moto, al fischio 
Kon prima attese dei i'ègneulo dardo 
Per l'eira, insina che la .ferrea'punla 
Kel manco lato della poppa ignudo 
S'infisse addentro, e bevve sitibonda 
Della vergine il sangue. Le compagne 
Trepide- intorno accorrono, 'raccolta 
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La «adente reina nelle braccia. 
Occulto fugge 1' atterrito Anime 
Con un misto di gioia e di spavento; 
Ke più noli' asta si confida, od osa 
Di tener fronte air armi di Camilla: 
Ili lupo a =<jmigiiiiii>:.'i, i-'nn ì1;ìì teli 
Nomici ancor non perseguito, in cupì. 
Monti si appiatta disviando ratio; 
Se prima alto giovenco, od il pastore 
Uccise; e conscio del misfatto audnec 
Soppone al ventre la rimessa coda 
Sospeceioso, e nell'ombre si riusciva. 
Non altrimenti Anlnte impaurito. , 
S' invola ad ogni sguardo, nella fuga 
Si asseenra, e si mesce fra le torme. 
La moriente colla mano il dardo. .. . v.. 
Disvollcr tenta, ma la ferrea punta 
Confitta all' osso fra le coste siede 
Con profonda ferita. Ella languendo 
Declitna esangue; ondeggia nella morto 
l.a «elida pupilla, e la nativa 
Rosa le si scolura. noi .umiliante.; 
Negli ultimi respiri fra P eguali 
Vergini a lei segnaci Acca ridi i ama, . 
Che di tutte a Camilla la più fida 
EH' era, e seco dividea le cure; 
E in tal guisa, le parta: — Acca, mia suora, 
Or più non posso : Una eradei ferita 
Mi strugge, e tutto che rimiro intorno 
Mi si' annegra. Tu vola, e questo mio 
Mandato estremo a Turno riferisci: 
A me succeda nella pugna, e i Teucri , 



Dalla città rimova. Addio per sempre. — 

Le iiriclio. e fnor di senso in nbhiindonn 
Si dechina alla terra. A poco a poro 
Gelide si risolvono lo membra, 
K ii collo riiiiegando. m'ila morii' 
Depose il lasso capo. Dall' osate 
Armi divisa l'alma disdegnosa 
Diseese con un gemito fra 1' ombre. 
Ed ecco un vasto d'esultanza grido 
Sorge e percuote gli astri dell' Olimpo; 
Più fiera rincrudisco la battaglia, 
Abbattuta Camilla. De' Trojani 
I veloci manipoli, i Tirreni 
Duci, e d'Evandro l'Arcadi coorli, 
Imbaldanziti incalzano, i Latini. 
Bla di Trivia la vigile ministra 
Opi sedea sul culmine d' un monto 
Secnra a rimirar d* alto il conflitto. 
Kon appena da lunge, nel tumulto 
Delle squadre accorrenti e furibonde, 
Vide di morie vittima Camilla, 
Clic gemendo proruppe in queste voci : — 
Alma vergine, ahi troppo acerbo e duro 
Supplicìo avesti, a battagliar condotta 
D' Ilio lo schiere 1 Kon a te infelice 
Valse lo aver seguito nelle selve 
Di Cinzia il culto, e al nostro coro unita 
Siili" omero agitili- l'.n cira ed arco. 
Ma la regina tua nel fato estremo 
Senza decoro non ti lascia; e privo 
Di fama non sarà tra le future 
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nomi di te P'occilso; -ne'gi-i grillo 

Patir tu devi ili piacerti inulta: '-■ 

M(!ii ire chiunque di ferii» offese 

Le tncmbM lue la -sconterà coli morti). 

Appiè d'eccelso colle di Dtircenno 

Rege antico del Lazio il monumentò 

Sorgeva imposto a un tumulo di torra. 

E dei rami d' antica elee protBtta. ■ 

Qui la leggiadra Ninfa, dispiccalo- . 

Rapida un salto, si ristette, C attese 

Dell'alto poggio alla vedetta Anime. 

Come lo vide in armi rifulgente 

Suporm'r vanitoso, «sciama : — Ooift , 

Declinando devii 7 Quivi rivolgi 

I passi: qui devoto a morii; vieni. 

Debito premio: da Camilla avrai.:' • .• 

Ma di Cinzia perir per le saette 

Degno sei forse ? — In quésti accenti tolse 

Dalla faretra d' oro alalo strato " 

E lo incocca; dell' arco ambe le corna 

Approssimo- la feritrice, tosino 

Che incurve insieme li? rigìunsc, e all'opra . 

Le approntò delle mani; la sinistra. ■■ : 

Attiene al ferro, è eolla destra preme 

La corda sallà poppa: Aninte scosso' " 

Attese appena allo striti ir ili 1 ! diirilo - 

E al sibilo dell' aura, e ia saetta 

Gin letale nel corpo awa confitta: . - ' 

Immemori i compagni il mnFÌbondo, : ■ 

Che gemendo spirava, derelitto : - .' 

Laseiirfl alla campagna in polve ignota;: ' • 

E all'Olimpo sui. vanni 0 pi ritorna. ■ 
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La conilo Ili ora uccisa, primamente 
Di Camilla la lieve ala si aperse, 
E sgomentiti i Rullili fuggirà, 
E il prode Alma; già sbandati i duci, 
Disordinati gli squadrarli, in salvo 
Danno le terga, e spronano a Laurenlo. 
Agli irruenti Teneri ed all' aste 
Dispensiere di morte, un so! non avvi 
Che d' attestarsi e di sostarsi ardisca. 
Van con gli ardii distosi o spenzolali 
Sulle languide spallo alla dirotta. 

/ Dall' nnghie do 1 cavalli scalpitanti 

\ Tremefalto traballa il putre campo; 
E il' atra polve turbinoso nembo 
Ai muri si rivolvc. Scarmigliato 
Li! madri suitii sp.il.ii colle palme 
Si percuotono i petti, o doloroso 
Femmineo ululato il cielo associla. 

Quei che primi proruppero per entro 
Alle porte patenti, do' nemici 
La folla han sopra e la confusa mischia; 
Kè fuggir ponno a miseranda morie, 
Che sullo soglie e nelle patrie mura 
Alili lor case trafitti o calpesti 
SJandan l' ultimo spiro. A quella vista 
Altri sbarra le porte, o non si ardisce 
Di schiuderle agli estremi, ed i compagni 
Supplici accórre: ed ecco orrida strage 
Di repugnanti a divietar !' ingresso, 
E di furenti a disserrarsi un varco. 
Gli esclusi, nel cospetto ed in sugli occhi 
De' lor parenti in pianto, nelle fosse 
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A mina si pillano sospirili 
Dall' attergata calca; altri con cieca 
Foga e dagli sfrenati corridori 
Bapiti, nelle porte e nelle sbarre 
Danno rii cozzo, e infrangono in nn Fascio. 
Le stesso madri nel periglio estremo, 
Visto dair alto di Camilla il falò, 
Qual di patria verace amor le infiamma, 
Trepide vibrali colla destra i dardi; 
E dove manchi il ferro, e rami e ceppi 
Di dura quercia ed arsicciati tronchi 
Precipitan dai merli: Ardor le invade 
Di morir prime per le patrie mura. 
Acerbissimi) nunzio a Turno iniiiiilu 
Nella valle pervenne, ed Acca nn fero 



Irrompere i nemici, e già sossopra 
Devastar lutto col favor di Marte, 
Sino alle mura allo lerror diffuso. — 
Il duce furibondo (era di Giove 
Qnesto il volere avverso) dal montano 
Agguato cessa, e parta dalla selva. 
Dal cospetto del colle uscito appena 
Turno raggiunse il campo; ed ecco Enea 

Sormonta i! giogo, e varca il bosco opaco, 
Così rapiti entrambi il concitato 
Esercito conducono allo mura; 
E non molto intervallo è lor frapposto. 
A un tempo Enea rimira la campagna 
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Fumir ili polte, r le Latine schiere 
Di.wrne; e Turno rironobhe il pruJu 
Enea fra l'armi, e il calpestio dbliase 
Du'pcitani e il nitrito de* cavalli. 
Senza diowra anlen tosto zuffa 
Conserta perigliandosi a battaglia; 
Ha eia vermiglili il noie nella Itera 
Onda, tuffali i lassi corri "ori, 
Sai di morente radJueea la notti 1 . 
Prendono i dori pretto al mnrn il campii 
Di ripari munito intorno II callo. 




LIBRO DUODECIMO 



Lome invilirsi per I' avverso Mario 
Turno i Latini profligati vide, 
K sue promesse attese, e 4* ogni sguardo 
Ei (alto segno, d' implacabil' ira 
Ai-vampa, e il cor depresso erge e rinfranca. 
Qua! nelle arene Puniche ferito 
Lione, a cui de' cacciatori il telo 
Altamente nel petto si confisse, 
Gli artigli e i denti iroso inaspra, i fianchi 
Villosi squassa, arraffa la criniera, 
Imperterrito il dardo infrange, e frème 
Rugghiando colle faoci sanguinose; 
i\'on altrimenti violenza ardente 
Possiede Turno, che feroce al rege 
Appresentossi, e questi detti aperse: — 
Nessuno indugio in Turno; e non v' è alcuna 
Cagione, onde disdican le promesse - 
GliEneadì ignavi ri cosando il patto. 
Scendo a tenzone. 0 padre, i sagrilici 
Desta, e ferma l' accordo. 0 che per (mesta 
Mano il fuggiasco disertar dell'Asia 
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Nel Tartaro cadrà, mei) Ire i La lini 
Seggano spettatori, e qui sol io 
Il comun fallo ammendero col ferro; 
0 sarò vinto, e avrà Lavina io moglie. — 
Latino allora con pacati accenti 

Bispose: — 0 forte giovane di spirti 
Fidente, quanto nel valor feroce 

A me dì provveder cauto si addice, 
E peritoso ponderar gli eventi. 
Di Daunio padre il regno a te si aspetta, 
E città molle hai di tue schiere acquisto; 
Pie dì Latino il cor, l'auro ti ma tua. 
Altre nubili in Lazio, e nelle ville 
Son dì Laureulo, né di Abbietta stirpo. 
Dammi, eh' io parli a te, se non graditi, 
Liberi sensi, e tolta ogni menzogna; 
E tu li ferma in mente. A me non era 
Lecito conjugar la figlia mia 
A' proci Ausonj ; Il profeterò i fiumi 
Ed i vati concordi. Per te vinto 
TI" amore, \\ulo Ja; sojjimto sappili!, 
E dal pianto di mia donna infelice, 
Ogni ritegne- infransi, la dovuta 
Sposa al genero tolsi, ed armi inique 
Impresi. Quali eventi, e quanta guerra 
Seguir da ciò, Turno, tu stesso il vedi, 
Che primiero sostieni affanno e risco. 
In gran battaglia due volle sconfitti, . 
L' Itala speme difendiamo a stento 
Fra queste mura. Ancor del sangue nostro 
È tiepida del Tebro la corrente, 
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I* ildl' ossa IjirmrVurMiii la campagna. 
A che tante fiate mi periglio ? 
Or quale insania inverte il mio proposto? 
Se, Turno spento, consociarmi io deggio 
Co' Teucri; a che, lui salvo, non recido 
La contesa? Di me che non diranno 

I consanguinei Rullili e l'intera 
Ausonia, se alla morte io ti cimenti, 

( Tolga I' evento un tal presagio ) mentre 

II talamo di mìa figlia ti aspetta ? 
Pensa come volubili di guerra 
Sono le sorti; abbi pietà del tuo 
Padre cadente, or che lontano c mosto 
Da te lo scevra la nativa Ardéa. 

."Min [ut questi consigli il violento 
liollor di Turno si rattempra, ed ami 
Depresso più ridonda ed incrudisce. 
Schiudere appena alle parole il varco 
Polea, che sì riprese : Ottimo rege, 
Cotesta cura, che per me ti affanna, 
Deponi, te ne snpplico, e permetti 
Che la morte alla mia gloria patteggi. 
E noi, padre, non gii con destra imbello 
L' aste trattiamo, e il brando, e. ibiìlu impresi: 
Per noi ferite sangue si deriva. 
A lato non avrà sempre il fugace 
La diva madre, che in femminea nube 
Lo avvolga, e dentro a vana ombra lo asconda. 

Ma dalla nuova sorte del conflitto 
La regina atterrita si consuma 
In pianto, o come di morir presaga 
Il furibondo genero ralliene : 
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Turno, per queste mie lacrime, dove .■ 
L'onor il' Amala ancor, l'alma ti tocclii; 
Che tu mia sola speme, e tu riposo : . 
Sei della desolata mia vecchie&ia, 
E il decoro e l'impero di Lai) no 
A te s'attiene, e in te la vacillante 
Reggia si fatue ; dì ciò sol ti prego : 
Dal cimentarli con Enea desisti. 
Qua! ti sovrasti nella paglia eyauJo,\ 
A me, sovrasta, o. Turno; ed indivisa 
Lascerò- teco '.' odiosa luco, 
l'm dia iniui mirar ueir-ro Enei. -~ 

Lavina allora le materne ioti . 

tìcL'OijJuia l'i.':! canine ili. l'usi; 

Sulle nitide gote, ove improvviso. - 
Un fuoco di pudore si dipinge, 
E trascorro nei vivido .semoiante; ,.■ . .. 
Come avvion, se di pórpora sanguigna 
Si tinge Indico avorio, a se frammista . 
Molta rosa invermiglia i bianchi gigli: 
Sirailemento il. virginale aspetto 
Trascolorava. A quella vista Turno 
Freme d'amore; le pupille affisse 
In lei più si raccende alla temono, 
V, ai Amala risponde ni bvvM uc-cunti : — 
No, te ne priego, non seguirmi in pianto, 
Kè con atro presagio, or ch'io discendo 
Di Marte al fero scontro. Più non lice 
A Turno d' infrapporre indugi a morte, 
0 Idmone araldo, questi cenni arreca 
Certo al tiranne Frigio non graditi; 
Appena l'alba di domani uscita, 



ili 

Sul roseo cocchio arrossi l'Oriente,. 

Kon ei le schiere a battagliar sospinga; 

Riposino de'Rutuli e de' Tenori 

Le falangi, e dirima la contesa 

Il nostro sangue. Neil 1 agon si provi 

Fra aoì chi debba aver Lavina in, moglie. — 

Ciò disse, ed al suo tatto si raccolse 

Ispidamente, e innanzi addar si foce 

Ue 1 corsieri la mula. In core- esulta 

Di veder, ' come sbuffano fremendo, 

Di razza, die Oiiìia donò a Pilunno 

Per grande onore un tempo, e clic la neve 

Vincono nel.candor, nel corso i/vanti* 

Solleciti gli aunghi ei rcwtauli 

Palpano vezzL'jjjjiaiulù 1 larghi petti , 

Con cave palme, ed i chiomosi colli 

Carminando forbiscono. Rinchiude 

Turno gli omeri allor nella corazza, 

Fulgente d' oro e candido oricalco, 

E assume all' uopo adatti o scudo ed elmo 

Coi coni di purpureo cimiero. 

Quel brando fabbricai'*,, a Dauno padre 

Il -nume, de 1 metalli domatori!, 

F candente il temprò nell' onda Sligia. 

Indi con Iona allena ponderosa 

Asta, che spoglio fa d'Attore Arunco, 

E nell'intima reggia d' un 1 eccelsa 

(Joloima ni (usto suiTirga-asi ailÌMLi : 

La squassa tremebonda, od allo esclama : — ■ 

Ora, o lancia, che mai lo prove mie 

Deludesti invocata, or di giovarmi 

È tempo, Attore il massimo ti strinse 
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L'i) giorno, ed ur di Turno armi la destra. 
Dammi che nel cimento il corpo atterri 
Dell' etiralo' Frigio, e con possente 
Mano gli smagli e squarci la lorica, 
E le sue chiome nella polve ìrtsoMÌ 
Attoreigliale da donnesco ferro, 
E madido d'unguenti. — Invaso ci fremi; 
Da tali furie; datr ardente aspetto 
Gli scoppiano scintille, e il chiuso fuoco 
Balena dalla torbida papilla: 
Come giovane tauro alle primiere 
Lutto rompe in terribile muggito, 
E nelle corna provoca gli sdegni^ 
Mentre le arrola ai tronchi in duro cono 
Proludendo alla pugna, agita i venti 
Dei colpi, e sparge alto co'piè l'arena. 
Non meno intanto il prode Enea si accinge 
Chimo Lolle iint'.TTie armi alla pugna 
Gli acri sdegni im:itn!ido. e alla proposta 
Gode, che tanta guerra afflo recida : 
Indi i suoi racconsola, e la temenza 
Del mosto Giulo, ricordando i fati, 
Ed impera, che messi al Re Latino 
Dicano i patti, e fermino le leggi. 
Appetta ìmufiata il di nascente 
Le montanino vette, allor che surti 
Del sole i corridor* dall' Oceano 
Con alte nari anelano la luce, 
Ecco i guerrieri Teucri ed i Latini 
Posero il campo, e misurar !' arringo 
Presso 1' eccelso mura. Al centro i fuochi 
Sorgeano, e ì verdi cespi; statuite : 
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Are agli iddìi comuni. Altri di bianchi 
Lini velati il fronte, e di verbene 
Ridilli vi recar la fiamma e Tonda. 

L' Ausonia legione in ordinanza 
Move astata, e si effonde dalle porte 
Iti serrate colonne. Dall' opposto 
Vallo erompe de' Teucri e de' Tirreni 
lv esercito con l'arie insegne e vesti, 
Non altrimenti di tutt' arme inatruito, 
Ciie a fero scontro procedesse in campo. 
Fra mille e mille fuor di schiera ostili 
Volteggiano, d' Assàraco la stirpo, 
Mnesten, e il forte Asila, ed il nettunio 
Messapo dì cavalli domatore, 
Poi ch'ogni schiera al disegnato sito 
Per cenni si compose, a terra 1" aste 
Piantò confitte, e duellino gli scudi. 
Desiose si addensano le madri 
Spettatrici, ed il vulgo inenne e i vegli 
Lenti il sommo de' tetti, e l'alte torri 
Assiepando e ì fastìgi delle porle. 

In vetta al colle che nomossi Albano, 
Ma d'Alba non avoa nomo e decoro, 
>"è gloria il monte ancora, era a ris^uardo 
Giuno del campo, e le falangi opposte 
Yedca 4' Ilio e Laurento, e dì Latino 
Le mura. In questi accenti allor la diva 
Si rivolse di Turno alla sorella, 

Clic pur css;u ai hijjliì, itile ù.iiTijnli 

11: mi» rose presiede, poi che il sommo 

Giove tal privilegio a lei fu' sacro 

Dal dì ohe il iiure wrginal le lobo: — 
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Dilotta; chè ben sai come fra tutte 
Le Latine, ehe il talamo sovrano 
Salir di Giove ingrato, unica t'ebbi 
Preferita, e del ciel ti posi a parte 
Volonterosa; or tua sciagura apprendi, 
Giulurna, onde ch'io taccia non m'accusi. 
Sin che assenti fortuna, e che Io Parche 
Permisero a Laurento ordine amico 
D'eventi, Turno e tua citta prò tossi. 
Con disuguali fati or cimentarsi 
Lo veggio, e delle Parche il giorno appressa 
A irresistibil forza. Gli'occhi miei 
Mirar non donno la tenzone e il patto. 
Se di presente assumer opra ardisci 
Pel tuo germano, affrettati; si addice 
A te cotesto, e forse gli infelici 



I regi intanto procedeano in eampo. 
Entro eccelsa quadriga iva Latino 
Addottole gli coronano le tempio 
Dodici raggi rutilanti d'oro 
Simboleggiando il sole avito. Turno 



Ine 



Autor primiero usciva rifulgente 

D'armi celesti e dì sidereo scudo 

Alti pugna, e gli sorge Ascaniu a cantu, 
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Seconda speme alla possente Roma. 
Il sacerdote in mira vesle adduco 
Parlo lattarne d" un' irsuta scrofa, 
E intonsa un' agna, e pone; innanzi aJFarw 
Avvampanti le vittime devote. 
VOUr gli sguardi all'oriento sole 
Altri d3nno allo" mani il salso farro, 
Improntano le vittime col ferro 
Sulle tempie, e libando il sacro vino 
Dai nappi ne arrngiadano gli altari. 
Religioso Enea col brando ignudo 
In pugno, sì precari»: — In testimone 
Te chiamo, o sole, a 1 voti miei tu rimino 
Latina terra, per la quale io tariti 
Barar potei travagli, e te d' Olimpo 
Onnipossente padre, er te Saturnia 
Giuno, ch'ora mia diva e miteinvoco: 
All'ine, e tu che tutte opre di guerra: 
Gel tuo nome governi inclito Marie, 
Padre- de' forti, e voi fonti, voi fiumi;- < 
E quanti accoglie Idd ri l' etra sublime, : 
Quanti ne alberga il cenilo Oceano.- • , 
Se a Turno- Ausonio 1» vittoria in sórto 
Pervenga, i vinti È legge di' partirsi 
Ver la città di- Evandro. I taurenli- 
Cinipi Giulii il istillili iri; e. nmi pii! mai 
Reduci Tarmi in Lazio inferiranno , 
Gli Eneadi rubellanti, o -ijuesli regni 
Assalirah col ferro.. Se annuisca ■ - 

Il favore -di Mario la vittoria 
A noi piuttosto; com<! sperono comò 
Prej:() il >' ori lev mi ilodi I* lì I'jìs^ìjso: 
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Non io che a' Teucri gli Itali soggetti 

Renano impongo, ne mi arrogo il regno. 

Con leggi eguali ambo le genti invine 

Vivranno giunte in alleanza eterna. 

Al mio culto, ai Penali io darà seggio. 

11 suocero Latino abbiasi I' armi ; 

Abbia impero solenne. I Teucri meco 

Altra cittade statuir dorranno, 

Cui sarà di Lavina impasto il nomo, — 
Così primiero Enea, cos'i Latino 

ludi seguiva, e 1* etra risguardarido 

Verso il cielo protesa area la destra: — 
Agli stessi celesti, finca, lo giuro, 

Ai consci astri, alla terra, all' Oceano, 

Alla gemina prole di Latona 
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Ili teneri virgulti infrondi e inor 
Che già reciso da selvaggia piani 
Lascio la madre, e cessf sotto i 



Digitized by Google 



323 

Le verdi chiome a le ramose braccia, 
Arbore un lempo, in fulgido oricalco 
Or dalla mano artefice richiuso, 
E sortiti a brandirlo i Ite Latini. — 
Con quesli giuri: si fermo l' accordo 

De' primati al cospetto. In sacro rito 

Indi sgozzano i'agne sullo Gamme, 

E divelle le viscere tremanti 

Le spase lance ne colmar sull'are. 
Ma disparmenle riuscir la tutta 

Ai Ruini! sembrava, e un vario moto 

Già rimesceva gli esitanti petti ; 

Che pili presso mirando, al paragone 

Disuguali scorgean t'armi a la possa, 

Turno i moti fomenta procedendo 

Tacito a lento passo, con dimesse 

Pupille l' ara venerando in atto 

Di supplicante, livido le gote, 

E impallidito il giovanile aspetto. 
Giuturna suora incolori rsì appena 

Senti del vulgo il murmurc, c o-idi'i^iaiili 

Vacillar T alme, si confuse in mjzzo 

Del campo, assunto di Camerto il volto; 

A cui d' avi scende» famosa stirpe, 

E rinomato di virtù paterna . 

l'j-i osili steso valorosi) h ririuc. 

In quel!' aspetto, dei mutati cuori 

Conscia, si avvolge fra le schière, o desta 

Vario bisbiglio con accorti delti; — 
Non vi vergogna, o Rutoli, per tanti 

E per tali guerricr', che una sol vita 

Si perigli? Di novero e di forze 
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Non siam pari ai nomici? Arcadi e Teucri 
Eccovi tulli, e 1* osti; Etnisca a Turno 
Per fato infesta: Se a duello alterni 
Ri (Scvciijra, ìi ciascun di voi non rista 
Remico, a fronte. Il duce^ a questi altari 
Or devoto agli Dei, cadendo -in fama 
Agli astri salirà; di labbro in labbro 
Con nome volerà vivo e perenne.'- 
Noi di patria scadati in rio servaggio 
Da! vincitor superbo andremo astretti. 
Se qui stiamo infingardi e inetti a guerra. — 

A queste voci più e più s' infiamma 
De' gióvani . la ménte, e. tra le. schiere 
Un fremito serpeggia. I Laurent! 
Stessi e i Latini, e i Boluli cangiali, 
Che speravano in pria dalla tonaste :", 
E riposo e salvezza, or vonno insieme 
Correre all' armi, desìajido tatti 
Per non fatto f accerdo, e dell' iniqua 
Sorte di Turno hanno pietade e. sdegno. 

Giulurna incitamento altro maggiore . 
A y ^ i 11 f j ^ i ■ . mo~~.c in cich'i alto [ivod i.uro , 
Rè visione più possente assalse, ■ 
L'Itale menti, e del portento illuse. 

Nel roggio etra di Giovo la ministra, ■ 
Fulva volando, i litorani augelli 
In fuga seompigliava, ed il canoro 
Stormo agitato fea dell'ali rombo. . . - 
Scesa 'repente all' onda, la rapace, - 
Ghermì coir ugne adunche,, un bianco cigno, 
E di lutti il più bello. Inteser l'alme 
Gli Hai; a quella vista. Allora miti 
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I volanti cernerei dalla fuga 
Schiamazzando si aggroppano, ed il soie 
Oscurano coi vaimi; accolli m nube. 
Mirando aspetto t incalzano per I' aure 
La nemica, che vinta dall' assalto 
ImpetGoso, venne meno al pondo, 
Sfuggir lascio la preda dagli artigli 
Sul fiume, e dentro ai nembi si nascose. 

I ItuCuli repente in alto grido 

Salutano l'augurio a pugna aecinli. 
Tolunnio augure esclama primo: — Or questo 
Sari quanto chi ed ci, quanto infocai; 
De' numi il segro riconosco e accolgo. 
He, me duce, brandite ora gli acciari, 
0 miseri, cui ncriiilo straniero 
Colla guerra atterrisce, a somiglianza 
Di vili augelli, e Violento i vostri . 
Campi devasta; ma in fuga darassi, 
E le vele aciorrà sul mar profondo, 
Se unanimi addensate le falangi, 
Ed in battaglia il rege a voi rapito 
Difendete da prodi : — Ei disse, e innante 
Trascorrendo, nel!' oste avversa intorse 
Un ferreo telo; la stridente antenna 
Sibiilando fuggi, 1' aure* divise- 
Letale;: ed ecco in quella, ecco un frastuono, 
Tutte sommosse le coorli, e tulli 
Agitarsi in tumulto ì cuori ardenti. 

L'asta volante si diresse contro 
Nove fratelli rigogliosi e uniti 
Che una sola Tirrena e iida moglie 
Avea creati all' Arcade Gilìppo, 

Vtlln », t£S 
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Di questi ad uno traforò le «Oste 
Doli' alvo al mezzo, ove il contesto cinto 
Le giuntare eonnslte, e fibia. il mordo. 
Il giavanesi forme egregio, c d'armi 
Fulgente, andò riverso in sull'arena. 
V animosa falange de' fratelli - 
A quella vista d' inatteso lutto 
Si accende, e parte siringo nella destra 
II brando ignudo, e parte afferra il telo, 
E ciechi di furor movono assalto. 
Di fronte a lor fann' impeto le squadre 
De' Laureati, e a quella mossa opposti 
Tishci'Ì inondano fi Toschi, fi con dipinti 
Scudi gli Arcadi a tornio. Un solo ardore 
Tutti possiedo di. provarsi in guerra. 
Manomesse son i" aro; una teùlpesla 

. Caliginosa di volanti dardi 
Ingombra il cielo, e piomba- un Ferreo nembo; 
Pàtere e cuitri e fuochi andar sossopra.- 
Fogge Latino, e dal contaminato 
Rito sottraggo, e -porta i numi espulsi. 

Altri ihfrenan le mute; altri i cavalli 
Inforcano d' un salto, e nel conflitto 
Rotano i brandi. Méssapo V accordo 
B- infrangere bramoso, il suo corsiero 
Sospinse avverso nel Tirreno Auiosle, 
Che rogo al sagricelo iva pomposo 
Di regia insegna; egli atterrito indietro 
Recede, e arrovesciato l' infelice 
Fra I' aro al (ergo opposte minando 
Col capo e colle spalle si travolvo. 
Ma impetuoso Méssapo, insorgendo 
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AUo sul palafreno gli si appurila. 
V. lui supplice indarno coli' antenna 
Poderosa trapassa, e si lo insulta : — 
Cotesto ei s 1 abbia, e vili ima minlion: 
Pei sommi Iddìi qui giaccia. — Attorsi a. torma 
Gli Itali dispogliar la calde membra. 
Ad un tizzone ardente dà di piglio 
Corineo sovra l' ara, ed al vegnente 
Èbusc, che a ferirlo se gli avventa, 
Occupa il volto colla vampa. Incesa 
Ecco lampeggia la prolissa barba 
Clie graveolente ne slridea combusta. 
A queir abbacinato sovrastando 
Colla sinistra afferragli la chioma, 
E il ginocchio puntandogli sul petto 
Lo comprime alia terra, e gli trapassa 
Con un (ratiere il fianco. Podalirio 
Col brando ignudo Also pastore inscgue, 
Che nella prima schiera i (eli affronta; 
Ma questi volto coli 1 eretta scure 
La fronte al mezzo gli divide e il monto, 
E del sanguigno cerebro cosparso 
Gli insozza U armi : Ei cadde, e. le pupille 
Dura quiete preme e ferreo sonno, 
Richiusi i lumi nei 1' eterna notte. 
In quella mischia Enea la destra inerme 
Tendeva, ignudo il capo, e in alte grida 
I suoi rappclla : — Ovccorretc? Quale 
Sorge discordia repentina ? V ire 
Deh! raffrenate: È giù sancito il patto, 
Sono ferme sue leggi. Io solo ho drillo 
Ili cimentarmi; a me lo concedete: 
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Sia rimossa ogni tema; farà sacro 
La mìa destra l' accordo. Per cotesti 
Riti Torno a me solo ora si debbe. — 

In questi detti, in tai ricordi, a lui 
Ecco volar stridendo una saetta; 
La mano È ignota, onde si mosse, e 1' arto, 
Onde scoccasse, e se 1' evento ó un Dio 
Ai Rntuli donò la gloria insigne : 
Muta fi la fama di tal gesta, e alcuno 
Non si die vanto del ferito Enea. 

Turno, che vide F Anchisiade torsi 
Dal campo, e i Teucri duci conturbali, 
Fervido avvampa d'improvvisa speme; 
Repente chiede i suoi destrieri e i' armi, 
E d'un salto il superbo folgoreggia 
Sul carro, e scuote ai corridor' le briglie. 
Ei trascorrendo poderosi corpi 
Di forti atterra, spenti o semivivi, 
Rompe col carro le falangi, avvolge 
Fra le ruote le salme, ed ai fuggenti 

ì.' [l'Ir, di Tolto, li !-r;iil^-«i; lercio. 

Quale del gelid' Ebro alla corrente 
ti sanguinoso Marte alle battaglie 
Commosso dello scudo agita il tuono, 
E alla mischia i cavalli furibondi 
Disserro: <fiu:sli nell : .nn'rLo campo 
Trascorrono più rapidi del vento, 
E dell' unghie all' impulso la remota 
Tracia traballa, mentre a lui corteggio 
Dei bellico terror gli orridi aspelli 
Fanno, e T ire e le insidie al Dio ministre : 
Cos'i Turno fremente nel conflitto 
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Fumanti di sudor spinge i cavalli, 
E colle ruote in miseranda guisa 
Piemiche salme insulta; scalpitanti 
Schizzano Pugne sanguinoso sprazzo, 
E P arena si appasta al sangue mista. 
Già diede a morte Stendo e Tamiri 

E Folo; i due primieri a corpo a corpo, 
Da lungo il terzo, e pur da lange enlrambo 
E Glauco e Lade, Imbrasidi fratelli, 
W Imbraso istesso nella Licia crebbe, 
E d' armi eguali decorava, instrutti 
Ad assalir pedestri, o sui destrieri 
Veloci a superar nel corso i venti. 
DÌ là non molto avvolgesi alla pugna 
Eumede insigne in guerra, dell' antico 
Dolóse il figlio, che dall' avo tenne 
Il nome egregio, e mani e cuor dal padre: 
Lo qual de' Greci esplorator nel campo 
Fu messo, e oso di chiedere in compenso 
D'Achille istesso il carro; ma Tidlde 
Per cotanto ardimento di tutt' altro 
Guiderdone il pagù, sì che vaghezza 
De' corsieri Achillei più in lui non surse. 
Como Turno costui nel largo piano 
Trascorrer vide, lo insogni, lo aggiunso 
Con un telo volante; indi i cavalli 
Rattenuti dal curro si dispicca, 
E difilato in coreo già sovrasta 
A lui caduto e semivivo, il capo 
D'un pie gli presse, il brando gli divelse 
Distretto in pugno, o fulgido nel collo 
Glielo immerse, o lo irriso in questi accenti: — 
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Ecco i campi, o Trojano; ora prosteso 
Tu misura i' Esperia, onde cercasti 
Nella guerra il conquisto. È la mercede 
Questa di chi tentarmi osa cól ferro; 
Cosi le mura d'Ilio ergono i Teucri. — 
Compagni in morte a lui congiunse Asbule, 
Dell' aste al tocco, e Sibari e Cloreo 
E Darcta e Teralloco, e Timete 
Ballato sul terreno dalle terga 
Di de striar calcitrante. A quella guisa 
Che Borea, soffiando dalle vette 
Dell' Edone, sul vasto Egeo rimugge, 
Onde gigante sorge ai lidi il (lutto, 
Come lo spiro di sovr-'esso incomba, 
E vanno in fuga le accampate nubi: 
Cosi dovunque Torno uo varco fende,; 
Le falangi si arretrano, e sovverse 
Cadon li' tili: sgominate; arditile 
Foga il trasporta, c sul volante carro ■'■ 
Il cimiero gli ondeggia in preda all' aure. 
Kon sofferse Fegéo quel ruinoso 
E fremente nemico, onde alla biga 
Innanzi atlraversossi, e colle mani . 
Spenzolando si attenne allo spumatila 
freno de' concitati corridori, • 
E H contorse. Or mentre egli dal giogo 
Depende trasportato, ecco di lancia 
Turno ìo attesta, e, comeebe si copra, 
La doppiata lorica «li sconfisse, ■■■ - 
E gli saggiò le carni di ferita. . 
Ei tutlavolta coli' opposto scudo ■ 
Convèrso al feri tur, snudalo il ferro, 
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Cercati aita; attor eussoltaudo 
l,' asse e la mola *oriicosa in ceree, 
Di fWzo lo repulsero, e ruersu 
Solfa terra piombo. Torno gli è sopra; 
Dove l'ekno coufina alla gorgiora 
Imla l'amaro, pi recida il capo, 
E lascia nella polve, ii mone* busto. 

Or, mentre il vraeitor Itutulu in campo 
Fulmina tanto morti, Enea sottolio 
Pai lido Ac-iie, ila Mnfctnn, da Gì alo. 
Sanguinoso tra e «aiti alla lenda, 
Con lunga antenna io fremendo i fissi. 
Vi giunse, e. impaziente indarno lulta, 
Onde la pania dello strale mirteto 
Sveller dal banco, e grida, che la via 
Pin spedila s'adopri, la ferita 
Cuti aìtro ferro si discopra, e il dardo 
Nella cieca latebra si dnnndi. 
Si eh' ei ritorni ratto alia battaglia. 

Cài gli era innante Cupide di Ciaso 
Diletto a Febo sovra ogni altro, Diegli, 
Pi'l molto amor che gli ebbe, Apollo istessn 
Di tolte l' arti noe I' eletta in dono, 
0 l'augurio, o la cetra, o i dardi alali; 
Ha quegli, (nido protrarre al vecuhio padre. 
Della (ita sfidato i giorni estremi, 
Dell'erbe la possanza -e il awdjo'uao 
Conoscer »olle, e seu« gloria e fasto' 
Itegli arcani versar dell arti mute 
Si fa pomello della vabd" asta 
Knea-, fremendo di corruccio e d'ira; 
F. all' affanno de' prodi (vi accorrenii 
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A fui d" intorno, e dei suo Giulo al piamo, 
Itesi ile immoto. Il medicante voglio 
Sbraccialo, ai lombi con succinta vesle, 
Qua! sì richiede dal Peónio rito. 
Coli' operosa mano e con possenti 
Farmaci d'erbe imm si affanna; indarno 
E colla destra, e con tenaee force 
Tonta l'infitto ferro, e il morde, e scuoln; 
Fortuna esito niega, e al caro alunno 1 
Apollo non soccorro. Intanto in campo 
Pift e più s'accresce orror d'atro conflitto; 
Imminente è il periglio; il cicl di densa 
Polve s' imbrana; il calpestio rimbomba 
P' accorrenti cavalli, e fra b tende 
Grandina di saette un aspro nembo; 
Un grido miserabile, un tumulto 
Diffuso odon per Tetra in fera lutta 
Di guerrieri incalzanti e moribondi. 
Citerea genitrice alto commossa 
Doi figlio al caso indegno, alla Crotcnse 
Ida sul giogo il dittamo coglieva, 
Clio di lanose foglie il molle gambo 
Avvolge in cespo, e la chiomosa' cima 
Di porporino fiore si ghirlanda. 
Il capriol silvestre non ignora 
Tal farmaco, qualor d' alato strale 
Frecciato ha il tergo, li) grembo a cava nube 
Invisibile Venere lo reca, 
E medicarne occulto sovra F onda 
Per entro i vasi rifulgenti accolta 
Lo spreme, evi cusparge il lene succo 
D' ambrosia e d' odorata panatóa. 
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Giàpide antico, ignaro del portento, 
Colla linfa ristora la ferita : 
Ecco repente dallo membra il duolo 
Fugge, io fondo alla piaga si ristagna 
L'effuso sangue; già spontaneo il dardo 
Segue la mano, esce del fianco, e tutto 
Il pristino rigor si rinnovella. 

Giàpìde il primo alla tenzone accende 
11 duce, e sclama : — Rapidi recate 
L'armi all'eroe; che più si larda? Umana 
Aita non 6 questa, un tal prodigio 
Da magistero d' arto non deriva, 
0 Enea, no la mia deetra ora li salva,; 
Per te s'adopra un sommo Iddio, che in campo 
Ti rimette a maggiori insigni gesta. — 

Di pngne il duce impaziente chiude 
Le gambe e allaccia in aurei schinieri, 
0:-ni lardanza ahborra, l> in pusino scjuassn 
La fulgid' asta. Poi che adatta al tergo 
Fn la lorica, ed imbracciò Io scudo, 
Ascanio ei serra fra le splendid' armi, 
Sotto F elmo deliba a fior di labbro 
Dai Tiglio un bacio, e il lascia io questi acconti: — 
Sofferenza e valor, fanciullo, apprendi 
Da me; dagli altri la fortuna. A pugna 
Or la mia destra ti sarà difesa, 
fi ad allo piemia ti addurrà fdiw. 
Quando a' puberi giunto anni maturi 
Sarai, tu fa che oguor questo rimembri; 
I" i forti esempli ripetendo in mente 
Do' tuoi maggiori, a grandi opre li desti 
Eiiiiii tuo padre, ed il wiiimiiUe. Eiiuìtc. — 
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Jii disse; e si dissurra dalia porla 
Tremendo, e scuote poderosa antenna. 
Erompono con esso fra condense 
Falangi Anteo, Messico, tutta la torma 
Sbocca dal vallo, e come fiume inonda. 
Caliginoso il campo si rimesce 
In ionici di polve, e al calpestio." 
Frequente scossa trepida la terra. 
Da un argine eminente gli accorrenti 
Turno vedea, li videro gli Ausonj 
Cui gelido terror corso per T ossa-! 
Un di [siili i L;:Liìii udì primiera 
Quel tùmuli» G'sùturna, riconobbe 
■ Gli avversi, e rifuggissi esterrefatta. 
Vola Enea precòrreute, c seca volve 
Il polveroso esercito nel campo : 
Qua! da némbo squarciato la procella 
Si accavalla sul mare; da lontano ■ 
Dei miseri cutlor' f alma presaga 
Abbrividisce, antiyeggeiido. enorme 
Strage alle messi, agli' arbori faina, 
Clie vastamente a sterminar discenda: 
Volano intanto i- venti, e lungo 2* lido 
In l'n!r;i (Tiiisa roL'ifire.irsia il rombo. 
Il Roteo condottiero iir quell'aspetto 
KéU' oste. avversa move le falangi 

Timbi-éo fere di spada il corpulento 
Osiri; da Mnestéo fsl spelilo Archézio 
E da Acaiè Epulone, e giacque l'feiite 
Di Già per mano. L' auguro Tolsinnio 
[stesso cadde, egli cbe. primo iotorse 
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Ne' Teucri il telo. Alto frastuono all' etra 
Sorge, e a vicenda i Batoli riversi 
Dànno le terga m polverusa fuga. - .... 
Enea non degno di multar con morte 
Chi. lo appressi pedone o cavaliere, 
fté d'inseguir chi lunge i ti- li avventi: 
Siilo di pulu- lidia diva ìiiilu: 
Spiando guarda a investigar di Turno, 
E lui solo al certame .evoca, e aspetta. ' 

La vergine Giuturna ila sgomento 
Atterrita , Uelisco, il lido auriga ■ 
Di Turno occullamenle di rimbalzo 
Scuote dal tema, e lungc a terra il lascia: 
Eila sotteutra e le ondeggianti briglie -. 
Fra mano accolte, a suo voler le torce; 
Già (li Metiseo le sembianze assunte, 
E voce, e forme e portamento ed armi. 
Quale la negra rondine aliando .- ,.- 
Signorile palagio ampio rilesse 
E con obliquo volo i spaziosi- 
Atrj percorre, e si disvia cogliendo 
0 steli od esca a' suor loquaci nidi; 
E. ad ora ad ora svolgosi, e rigira' 
l' portici o gli stagni a fior dell' onda: 
Cosi Giuturna fra confuse schiere . ; 
-Concitava i corsieri, d.' ogiii parie 
'f «svolando .col carro turbinoso; 
Or quinci or quindi il sua germano ostenta 
Baldanzoso nell' armi, e non permetto 
Ch' egli dimori a consertata pugna; 
Ma ralla disviando erra e .trascorre. 

Pian meno Enea move di Turno in traccia. 
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ISitcssendo voluto, e fra le squadre 

Sgominate Io appella in lunga vaco. 

Quante volta sul Daunio nemico 

Gli cadde il guardo, e si credeva in cor» 

Aggiungere gli alipedi cavalli 

Fuggenti; ed altrettante ella ritorse 

Il carro obliquo, e dileguo remota. 

ili' iW frìr;r' Ni!!la toine.itu omli^i.i 

Di nobili pensieri indarno, o all'alma 
Voglie discordi movono contrasto. 
Ecco Méssapo armato alla leggera, 
Clic scorrendo stringe a nella sinistra 
Due flessibili teli a ferrea punta: 

Nel duce avverso. Si ristette Enea 
Chiuso noir armi, e curve le ginocchia; - 
Pure la fcrvid' asta attinse il sommo 
Del cimiero, e scrollò T estreme creste. 
Ribolle T ira alior nel Tenero, ognora 
Fatto segno allo insidie ; e poi che vede 
Dì Turno il cirro disparir remoto, 

Prillili a Giovi! ;-U;ii":]<"']]li'. e. . 1 1 1 ci giurili.' 

Are attcstando dell' infraoto patto. 
Terribile prorampe nella mischia; 
Uccisione orrenda ed indistinta 
.Mesce, e all'ira compressa allarga II freno. 
Or qual Dio mi darà voce al subbietto 
Acerbo, onde ridir possa ne 1 carmi 
Lo molte stragi de' guerricr', le morti 
Dei duci alla funerea campagna, 
Ch' ora Turno dovunque, tra l' eroe 
D'Ilio dissenti auro ? E donde piacque 
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A Giove insanguinar di tanta latti 
Genti, eh" esser doveano ai di futuri 
Fra lor congiunte eternamente in pace! 

Enea con poco indugio un fianco aperse 
Ai Rutulo Sucrone. Con quel primo 
Colpo contenne i recedenti Teneri; 
E ad affrettargli morto il crudo (erro 
I,e luslunr Ad [Vito gli divisi 1 . 
Turno pedestre a giacer pose Amico 
Caduto da cavallo, e il suo fratello 
D'iore, questi colla lunga antenna 
Menlro lo affronta, e quel di spada. D'amho 
Recisi I teschi, al carro li sospende, 
E stillanti di sangue li trasporta. 
II Teucro uccise e Tanài e Talone, 
E il prò Cetego; tre d'un solò assalto; 
E spento a lor congiunse il mesto Onile, 
Vanto di Tebe, e da Perldra nato. 
Pur Ire fratelli il Rutulo prostese 
Di Licia usciti, o dai campi d'ApoHo, 
E con essi Ui'iiiHc Arcade, indarno 
Della guerra nemico, e della pesca 
Visso di Lcrno sul guadoso fiume 
Con povera capanna, non avvezzo 
De' possenti all'ossequio, e dove un campo 
Condotto a prezzo gli mieteva il padre. 

Siccome fuochi desti in più d'un loco 
In secca selva e crepitanti lauri; 
0 se amoreggiando in ratto corso 
Sccndon dall'alpi tumidi torrenti, 
Ed ai mare si ruotano spumosi. 
Tal che sua traccia ognun devasta c ingombra: 
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Srmilcmcnto Enea, Turno, fremendo 
Erompono al con fililo. Or* in queir alme. 
Ora ondeggia io sdegno procelloso, 
E si riversa dagli imiti! petti ; 
Ora con tutta vigoria dì polso 
Le' ferite dispensano e le morti. 
Giacque per ì'Anehisiadc Murrano 
Che' vanitoso fca suonar sul labbro 
Avi e Usavi antichi, e la dedotta 
Stirpe dai re Latini. Riversollo 
Con un brano di scoglio il Teucro duce, 
Clic turbinoso il coisti; e w\ò convello 
Fra le briglie ed il temo dalle mote. 
Del lor signore immemori i destrieri 
Concitati lo infransero calpesto ■ 
Dell' unghie collo scalpito frequente. . 
Il Daunio all' accorrente Ilo die morte, 
Che lo affrontava cou atroci spirti, 
Onde alle tempie gli contorse un telo 
Neil' aurea banda dell'elmetto, e stette 
L' asta nel molle cerehro conlitla. 
Né da lui ti scampo l' armata destra, 
0 do' Greci fortissimo Creléo; 
No dal Teucro "irrften te i culti numi 
Difesero Cupànlo, che alla spada 
Offerse il petto, ne giovo a rilegno 
Il metallico scudo. E le i Latini 
Campi vider supino, Eolo, occupando 
Vastamente la terra colle terga : 
Ora cadesti: Le falangi Argive 
Te a domare non valsero, 0 il Pclldo 
Sovieriitor de' Pr'iamidi regni : 
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Era qui mela al tuo morir. Neil' alla 

lil.l i: ■liML-10 Li .-|il:'IKliil;i l.-irill'«0 

Sorgea grande tua casa; or nella polve 
Di Làaronto avesti umile tomba. 

Tulle azzuffate eran le squadre, tulli 
E Dardani e Latini in un conscrli, 
MnestÉa, Scrosto il fCFO,. de' cavalli . 
Méssapo domatore, il forte Aaila, 
E le Teseli e falangi, c i cavalieri 
■ D' Evandro. Ojji i llti por sù raccolti insieme 
Puntando nella mischia, di lor posso 
Fan prova estrema, ni; l' In indugio o tregua, 
E condensi concorrono in battri;j:ia. 

La bellissima madre allora mise 

Pensiero a Enea di raccostarsi ai muri, 
E alla cittado convertir r assalto, 
Con repontina strago conturbando 
I vallali Latini. Or, mentre in cerca 
Di Turno con intesi occhi sguardava 
Qua e là Ira le mobili falangi, 
Di Liiorento gli occorrea la molo: . . 

Tranquilla ancora e illesa in tanta guerra 
Impunemente. A tal vista P imago 
Di maggior .pugna gli si, accese. Tosto 
Mnestéo, Sorgeste, e il prò Sercslo appella, 
E con quei duci un tumulo .sormonta. 

Di Teucri legione, che si stette 
Chiusa senza depor gU scudi e I" a*N\ 
.Nel centro del rialto Enea gli arringa : — 
Kon si frapponga a' cenni mìei dimora: 
È nosco Giove : in subilana" impresa . 
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A rilento nessun di voi si rechi. 
Oggi se il Treno mio ricusa, e domo 
Non assente obbedirmi il Lazio, questa 
Città, cagione di nefanda papa, 
Sovvertirò dal fondo, ed i fastigi 
Fumanti andranno pareggiali al suolo. 
Forse attender dovrò, che piaccia a Torno 
Aver meco certame, e una fiata 
Vinto voglia affrontarsi? 0 cittadini, 
Qui dell' impresa è il capo; c qui di guerra 
La somma. Batti armatevi di faci; 
Ri i e ridica te colle fiamme il paltò. — 

Disse; e i guerrieri inanimiti a gara, 
Tutti in compatta conio disposti 
Parimente procedono all'assalto. 
Repente m densa frotta all'alte mura 
Appoggiano le scale, o il fuoco apparve. 
Altri improvvisi scorrono alle porte 
Le scolte trucidando; sugli spaldi 
Altri gittano a volo intarli ferri, 
Ed il nembo dell' aste il cielo inombra. 
Enea tra i primi surto, colla destra 
Pro lesa ai muri ad alta voce accusa 
Il Re Latino, e si richiama at numi, 
Se nuovamente a pugna era costretto; 
Che due fiate gli Itali si fòro 
Remici, e fu duo volte il patto infranto. 

Nei cittadini trepida serpeggia 
Discordia. Disserrare altri le porte 
Ai Teucri vonno, e dar patente il varco,. 
E adduconu agli spalili il rege istesso. 
Altri afferrano l' armi, ed in tumulto 



Digitized by Google 



ili 

IV. le H p ..-■!-.; in: .1 -li 
r.nmi' ■IDan.hi il prstnr il'api nuli 'Ciani'' 
Di pomire rorrrn.i sh-ialciri 
flisrovrrsr, e sttnico il' amaro fumo, 
Sommosse dcnlrn I' mi ima iniettivi 
I tmi ripari ir.'piiliiulo 
Dilombo, e slridrn'l ajosuii < ;rv. 
Dr'.i .ilhnrjhi d'm.'sli il lelro ódum 
Si rivoìve, per rn^re il eavo s,imn 
I n murmn.iv rnnfiis» <.i niifon-b. 
' Ed il ncftrft vapore ondeeBi.i .inr.^. 
Arroto, die neia^nr» a'>tra- agli oppressi 
Laimi incise, e ne fu scn«.i .1 ferutn 
Ovonipe la rida confala in luilu. 
Cora" thJo rrponlc li mimi 
T nemici 'altr, srotoli 1 m:\rt, 
E le fiamme Toiar rii lei» in Ict'o; 
.Ve di Rullile srtliurc aver i1if:-*.V, 
Ne Tòno \'.Aa, l' infelici! 
Nella hallacli.i In credette estinto, 
lìa repentino affinino cMnil.il*, 
Si- sei-, jiri.la. ?si."r orione mifjii^, 
E prima finir .1" o^nj ihnnn. In molte- 
IV a^'wein.n fnrnr parole uscila, 
Derornte e wr.i a morir, si iìi-cm>i> ■■ 
Delle ptirpiiri.^ i e ■! impili, e .il aWi . 
Trme.il collo «i.;ic;e in nodo- ;n:am<\ 
Tt>>lo l'orrido ra«o ale f.aiinu 
lliwrc ilo^ne |'rnrnia. ),a fip'ia 
l,.uir.a al lilo^do mii.v -sovra tutte ' ' 
Con mano in-u h. I.- rodalo guance 
nibni-n.lo. c la nnl-m ! urlìi 
V.'L 11 IO 



D <) I /mi ny Gl'Obli' 



L'aule di pianto assorda c ili tumn 
Dalla reggia divulgasi por entro 
Alla vasta cittì la mesta fama, 
E no disfi-anca I' alme. Il ro Latino 
Attonito d" Amala al fato e al crollc 
Di Laureino, squarciasi la veste, 
Va disperatamente, e la diffusa 




All'orlo combattendo perseguiva 
l'oclii fuggiaschi ; o già scoralo vede 
Più e più lentarsi il corso, trafelati 
I corridori. Ecco gli vieti por Tauri 



Odo turba alle mura? Ondo sì fiero 

Disse, c atterrito raddueea le briglie. 
Ma la suora in Metisco trasformata, 
Che reggea delle redini i corsieri, 
Con queste voci lo distoglie : — 0 Turno, 
Di qua persegui i Teucri, dove prima 



St* alìi-irvo Km':, iii'di l'iili proj-ump.'. 
Micromio assalii, in r|iii'sli suoi, Hir i:i pugmi 
Ci stanno, e lu diffondi orrida stragi': 
Ni novero minor di vinlì avrai, 
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E non minore il vanto. — E Turno a lei : — 

0 sorella, ben io ti riconobbi, 
Allor che ad arte tu sturbasti il patio, 
E quando in questa pugna li aviolgssM; 
Indarno, o diva, or raj deludi. Quale 
Poter d' Olimpo qui ti mise, e volle 
Si gravi affanni importi ? A veder forse 
D'un misero fratello il fato estremo? 
Che più mi resta ? E donde ornai fortuna 
Di salate mi affida? Io stesso vidi. 
In con quest* occhi, me chiamando a nome 
Giacer Murrano il poderoso, domo 
Da letale ferita, e di lui nullo 
Altro più caro a me rimane. Cadde 
Lo sventurato Utente, e, mi cred 1 io, 
Per non mirar nostre vergogne. I Teucri 
Rapir la salma e l'arme. Or dunque, e questo 
Ludibrio sol mi manca, in mio cospetto 
Lascio atterrar Laurento ? Io colla destra 
Refutar non saprò di Drance i detti ? 
Io volgerà le terga, e la Latina 
Terra in ora vedrà Turno fuggente 1 
SI dura cosa, si gran danno è morte ? 
Siatemi voi propizj, o Mani; avverso 
Poi che il voler m' è de' Superni. A voi 
Saera, e d' obbrobrj intemerata ancora, 
E non indegna de' magnanimi avi 
Discenderà quest' alma nell' Averno. — 

Ciò disse nppeiiu; i'iI t'ivo Ira k. [orme 
Sul cavallo spumoso a tutto corso 
Vola Sace, ferito di saetta 
Nel sembiante, e precipita invocando 
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Di- Torno il nomo: — 0 Turno; la suprema 
Nostra sahata e in le; ilo' Inai ti premia 

' Pictadc : : Eìim già folcirà coli' .irmi '.*'- ■ 
Laorenlo, e gii ili sovvertir minaccia 
L'Usile corrili; errcl;iì e sterminarle; 
Volan le faci ai tetti; in te conversi 
Stanno i Latini, e tè cèrcari gli sguardi. 
Trepida il rege Subitosi), a (piale ' 
Dia ili genero il nome, a- cut sì Volga. 
Inoltre la regina a te s'i fida ■ 
S'ancise di sua mano, è por terrore 
Fuggì "la- luce. Messapé ed ì( prode 

\ Atiri a soli innanzi delle porlo ■ - ;; : 

Susùjiiliiii ;;i IsaMagln ; ma ri^.lHiSi.' 

Li -serrano d' intorno le falangi, ' ■'■■". 
K .lì branditi ferri orrida messe' 
Assiepa entrambi : Tu solo frananti» 
Volteggi, il carro noi .deserto campo?-— 
Stapìdo stette alla diversa- imago 
Dì si fiere novelle' il doro o muto. 
Colle pupille meditami. Offeso '■■ 
Pudor combatte in gran tempesta l'alma, 
Furor commisto con orrendo lutto, ■ 
Amore ila!!' Erinni esagitato, 
V, coscienza del valor primiero. , . ' ■ . , 
Poi, come prima dissiparsi l'ombre, 
E della mento gli redira il lume, 
Torse' degli ocelli l'infiammate ruote 
Torbido (mer le mura, e la superila ■ 
Città dall' alte carro discoperse. 
Ecco discerné un vortice di fiamme 
Ondeggiar iimioso fra gli assiti: -'■ ; -.. 
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D^uua torre; e la torre era co lesta 

Che. volle -.d'amine traii ei slesso eretta, 
' A cui mobili ruoli! ama supposte,' 

D 1 crii potili mimila alla di-l'csa'. - \. 

Sciama a tal vista allor; — Già già, sorella, 

Vincono i [ali; d"' indugi armi -cessa.: 

Lì dove - un Dio, dove la ria fofiaria 

Mi rappella, si corra. Ilo Ria decreto 

Con Enea di provarmi; lio statuito- 

il' incontrar morie, o sia qua! vuoisi acerba; 
: Né- più olire, o germana. . svergognato ■ 

Turno vedrai. Ti prego, a furor tanto 

Lascia che furiando io m' abbandoni. — ■ 
Disse; e d'un sullo rapido si spicca. 

Dal carro, al. suolo, fra i nemici e l' armi 

Subito vola; dalla suor.a afflitta 

Fuggo, e rompo le schiere in ratto corso. 

Qual macigno dal vertice dell'alpe, 

0 che turbo lo scrolli, o che -torrente 

.Ili l'orba |iÌ0g<iij li: dissodi, o d" anni 

Vclusli lo dissolva ri[m;is;! 

Con gran parte di monte si divalla, 

E dirollo sussulta- ripercosso, . 

Sin che ruotando con fragor si atterra,- 

Selve, armenti e pastori infranti e avvolti: 

(.■ni frcnienli: ili Lauio:iLi ,.i in uri 

Fra scompigliate lormo sì ravvolgo'. 

Turno, là dove più s" immolla il campo 

Di effuso sangue, e di lolanli dardi 

Più l'aura stride, e colla Diano accenna, , 

E cori gran voce grida :' .r—. Vi ristale, 

0 llutuli ; voi : Pasle rattcocte,: 



0 Latini : Qual eia della tenzone 
L' evento, ó mio. l'ili ^insiti i. che l~~ infra cito 
Paltò sconti sol io, per voi combatta. — 
Tutti quanti si tolsero dal ràrazo 
Ritraili, e vuoto gli restò l' arringo. 

Intese appena Enea di Turno il nome, 
Che lascia i muri, lascia 1* alte rocche, 
Tronca ogni indugio, ed ogni opra interluni pi-. 
V. lieto esulta, e orrendo in armi tuona : 
Maestoso cosi, siccome sorge 
Érice, od Ato, o il gran padre Apannino, 
Che freme colle ondanti elei, e sublime 
Brilla, ed ostenta la nevosa fronte. 

Teucri, Latini, Ilutuli, Tirreni, 

E chi a' muri sovrasta, e chi dall'imo . 
D'arieti col cozao gli dicrolla; 
Tutti in un punto ad ammirar rivolli 
Stelter, l'armi posando. Il rege istesso 
Latino a riguardar si maraviglia, 
Come due sommi eroi, da si, diverse 
Regioni dell' orbe in un conserti, 
Facciano prova al paragon dell' armi. 

Essi, allorquando fu disgombra e aperta 
La pianura, con mossa repentina 
Contro avventate in pria Tasto volanti, 
Corpo a corpo si affrontano, percossi 

t.lli ignudi :n.'f.i:i['i a irli S'jdihuli salili : 

Gemo la terra, mentre i spessi colpi 
Alternano coi brandi; ivi fortuna 
, E valor si avvicendano commisti. 
Come sull' orlo Sila, o sul Taburno 
Yan due tauri gelosi ad incontrarsi, 



Digitized by Google 



257 

Converse al cozzo le nemiche fronti, 

Tal l'Ik: i niiki'li pavidi il.iu Ilh'o, 

EU ammutisce per tcrror l'armento; 
Ma con muglio sommesso le giovenche 
Guardano cui seguir deggia la (orma, 
K rv.'li ini pe ra ì.ol' ili'Ja fuivsla : 
Essi frattanto a tutta possa avversi 
Si martellano e squarciai! di ferite, 

lui aLle-slati iriSi.L'^oiisi li.' conia, 
Dilavando di sangue in larghi rivi 
La cervice ed i fianchi; il busco intorno 
Di ripercossi gemiti rimeggi; : 
Kon altrimenti il Rululo ed il Teucra 
Duco in liazj concorrono, c di scudi 
Al frequente frugor l' etra rintuona. 
L' Onnipossente in ciel due lance eguali 
Lihra, e d'ambo i campioni in esso impone 
Diversi i fati, per veder cui torni 
If cimento funesto, e a chi la morte 
Incoglier debba al traboccar del pondo. 
Turno si vibra, che poterlo crede 
Senza periglio, e a tutta lena insorge 
Sul capo avverso coli' eretto brando ; 
Indi cala un fendente : erompo un grido 
Di Teucri e di Latini, o d'ogni parte 
Trepidau i" alme : Ma l' iofida lama 
Si frange, e il feritore a mezzo il colpo 
Lascia deserto; se non che in aita 
Valse la fuga. Hapido qual vento 
Fugge, scorgendo, nella destra inerme 
Che non sua gli rimane un' elsa ignota. 
È fama, che allor quando impetuoso 
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Coi cavalli aggiogali il carro ascose 
Turno al pri:no omlu^iar delia battaglia, 
Di fiiror cicco, la paterna spada 
Obbliata, atterrasse di Sietbco 
L'acciaro; e a lungo gli bastò le terga 
■ A. ferirà. M Teucri sgominali; ■ - 
Ma poi clic le Vulcani» acmi diilno. 
Saggio, nel colpo la mortale tempra, . 
Come vétro, in . minuzzali si franse, 
Che rifulsero sparsi in sull'amia. 
Turho allor forsennato por lo campo 
In errabonda fuga si abbandona, ■ 
.Quinci e quindi tossendo oblique ruolo; 
Che densa degli Euiiadi le assiepa ' 
Corona, dall' un canto la palude, . 
D'altro lato lo cingono lo mura. 
Enea, benché lo tardi la -recente . 
Piaga, il girumcbiu lo impedisca, .e a corsa 
Si ricusi, non mw rapido il seguo, 
E fervido col piede il piò già tocca 
Del trepidante fuggitivo. Come 
Avvìen, se l'Umbro veltro un curvo assalga 
Cbiuso dal roargo di riviera, e intorno 
Da" spauracchi- di purpuree penne 
Atterrito, o lo incalzi in fuga, e il prema 
Coi latrati; la belva sgomentila 
Dall'alta sponda, e dalle insidie a tergo, 
In mille vie corre e ricorre in cerchio: 
Ma nondimen f ardente insecutore 
Anelando la giugne, e già già quasi 
L' accetta, c, cerno la stringesse, i denti 
" Ingordi inciucca con dtiùso morso, 
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Alto clamor dulia eitti, --dal campo . _ 

Turno senza ristarsi nulla foga- 

I Ilu tuli rappella, a. nome ognuno- ■ 
Cliiama, e del noto acciaro lo scongiura: 
Ma" retro- ii sovrastarne Enea minaccia.. ■ 
Morto .e sterniiìiio 'a eìd il secondi, fiera 
Paura imprime ai trepidami, grida 

Clio Liiurento a fondo avrln sovversu, 
E, comunque turila, il Oaunio incalza. , 
Cinque giri correndo ebbor compiati,- . 
E cinque ne rilessono Rizzando.. • ■ 
Qua e li. Veloci; nè alla lizza è sprone . 
Love- .premio di ludi, ma di Turno . 
Ed il sangue e la vita si contende. 
Per caso neli* arringo un olivastro 
Sorgea d' amare faglie, a Fauno sacro, 
Arbori'. a 1 uavi^aiili uinoi.inJa y 
Che scampati dall'onde aveano usanza 

Ivi :il nume LuLiiviuu. aloide; Juiit. 

Colle vesti votivo ai rami appose: , 
Ma il tronco sacro dislirpàrt i Teucri 
Confuso agli iillri, onde nel raso campo 
■Aprir l'arena dell" arringu. Quivi 
Cadde Fasta d'Enea; qui si ooiilL-se 
Coir impeto del volu, e^ "riserrata 
Nulle lenUi radici, si . contenne. 

II Dardanio ineurvoMi, e (ea con mano 
Provava disyerre.il telo, -.ondo con esso 
Raggiungere il l'ugjuasc-o nelle U;rga, . . 
So rasentarlo non poteva iu corso, ' 
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In quella da terrar Turno compreso 
Move lai prece: — Impietosisci, o Fauno, 
Ottima (erra mia rattieni il ferro, 
Io prego; e sempre i vostri onori ho culti, 
Clic i Frigi i» guerra profanar far osi. — 
Irrita al voto allor ili quello iddio 
Kob gli venne l'aita; che di tutta 
Forza lottando il Tenero, e persistendo 
Contro il ceppo tenace, tutta volta 
Dal morso dello fibre renitenti 
A ricovrar la cuspide non valse. 
Frattanto eli' ei si appunta e si dibatte 
Contro lo sterpo, ecco la Daunia diva 
Dell' auriga Metlsco nelle forme, 
Che soccorre al germano e porge il brando: 
Ma Venere indignala, elio permesso 
Fosse cotanto a ninfa audace, in campo 
Sceso, e dal duro legno il telo svelse. 
Cosi neh' arme accinti c rincuorati, 
L' un fidente nel brando, e dell" antenna- 
V altro fiero e superbo, in nuovo marte 
Si affrontano anelando alla vittoria, 
L' onnipossente re d* Olimpo intanto 

Si volse a Giano, che da un' aurea nube 
La temone mirava : — Ornai (piai fine, 

Sai la stessa, confessi di saperlo, 

Cittadino dui cicl, benché mortalo: 
Che ravvolgi ? Qua] speme li rattiono 
Fra le gelido nubi ? E non- fu indegno. 
Che mortai ferro Violare osasse 
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Un di\o, e die l'acciaro gii perdalo 
Si renila a Turno, aggiunti animo e possa 
AI vinto ? Senza te che far polea 
Giuturna? Ahi cessa alfine, ed al mio prego 
Arrendili; uè te tacita e cupa 
Tanto cruccio consumi, o triste cure 
la me riversi il tuo dolce sembiante. 
Ora al termine estremo si davenne. 
Sulla terra agitar, siili' onde, i Teucri 
Potesti, iniqua accender guerra, in Lazio 
Contaminar la reggia, e agli imenei 
Rimescer lutto : Glie più tenti or vieto. — 

Giove così ; Così la dea Saturnia 
A lui rispose con sommesso volto ; — 

Sol perchè tno volere erami nolo, , 
0 sommo sire, io par contro mia Voglia 
La terra e Turno abbandonai. Solinga, 
Se ciò non furo, gii non mi vedresti 
A sdilurir illustro Serio vano 
Degni od indegni eventi; ma di fiamme 
Cìnta starei nel combattuto campo, 
Traendo i Teucri a battagliar funesto. 
Glie soccorresse al misero fratello, 
Lo confesso, Giuturna io persuasi, 
E che a salvarlo ogni gran fatto osasse 
L' affidai, non pero d' intender F arco, 
0 di ferir co' dardi. Per I' arcana 
Sorbii ie ir.e.-oiiil.'lli' éi Slì^: 
Lo giuro, unica a noi, numi superni, 
IteligTon temuta. Or finalmente 
Culo, o le puj.n lo l'usi idi la io laii'.o. 
Ciò die a legge di fato UOQ soggiace 
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Ti l'irbii'^iu siili, H'io ; ■.: (e u:.' [iniju 

Ptìl Laio,nos£ro 1 .e per la maustadfi 
Dui ceppo ondo Iti scendi. Allora quando 
Con fi) ! t ci cojjiiìibj {<: siun pur tali) 
Comporranno la p»c.e,.ed in comune ■ 
Rilo saranno i;i alleanza animili, 
Non .voler,' eli e gir indigeni LaLitii .. 
Perdano il nenie antico, e 'tramutali 
Indi- Teucri ' si -appebino 0 Trojaui; ■ 
0 che la lingua « A,-.. v^tir le fojrgo 
Scambino: Eieiiru rcsli il Lazio, o In molli 
Secoli i reji Allibii; .mt : u 

OiiiiipóSitute .h Romana stirpe 
Con Itala. virtù; se cadde Tmja, 
Concedi ancora ni: sia spento il nome. . — 
Verso lei sorridendo degli umani 

E del crealo il eoi'i-eUui! ^ii^iunse; — 
0 suora a Giove e di Saturno iiglia, 
Qual io, nembi lultor rimivi in -putti). 
Tanlo ondeggiar di sdegni i Allin li. calma, 
E rappiana il furor concettò indarno. 
Ciò clic brami concedo, o; da te visto, 
Volonteroso, nppien mi li consento: 
La patria lingua, ed il natio costume 
Serberanno «li Au.-on], o. il nome.loBO-_ ■ 
Oliai è, sari.. Con popolo ii vaslo ■ 
Confusi' t Teucri avranno stanza, i riti 
E lo usanze c(i:ì«Uin!e, ftd in conlbmie 
Aspetto tutti renderli Latini. 
(Juel]a ; i:Snj siiì^i-i-.i prole commisto .'- 
I) 1 Ausonio simiiue. tu iedr;u salita 
Sovra "gli uomini tulli e fra gli dui, 
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Insigne (li. piotò : ' Kon altra genie" 
Fin. che onor" più all'imi a te consacri.. 
Giuno si ariose, e lieta in cor matoss-i, 
Si tolse all' aure e dalla anhfl ascio. 
Ciò folto, il sommo- padre in ss rivohe, 
"■ ■Conio -rimova dal IViiliirrri aspetto 
Giutnrna./Vi son d'no pesti d'AVenw . 
Diro cognominalo, che d' un parlo,. 
ìn nn colta. Tartarea Megera, 
La silente sponea notte profonda ■ 
E con ventose e fiacid'ali a tergo- : 
Di colubri lo cinse -collo spire. '.: ■ 
Questi! dinanzi al trono e sullo soglio 
Dell'adirato rcgnalor d' Olimpo, 
Agli egri umani di leiw minisi ri 1 

De' numi i marlii c orrende morti intla 
Allo citta perverse, : xi lo pcrcuole 
Collo sgomento della guerra. Gievc 
Dal ciel dimise l'npa delle. suore 
Rapidamente, e con sinistro angario 
Ch' ella a Ginturuà si mostrasse impose. 
Move, q in celere luriiiric discende ■ 
La dira a terra : D' agile saétta 
In guisa, cho deJF arco il nerbo- scoccili, 
E armata di letale, amaro tosco 
11 Parto od il Cretoso la sprigioni 
A colpo immedicabile; nell'aure 
Stridendo 'ella imisibilo trapassa; 
Della notte casi recasi a volo 
L' atra figliuola, e sostasi alla terra. 
Le Dà'unie, e 1' Hi a cho falangi 



Appena discopri,!, subitamente 
Di breve augello in forma si ristrinse, 
Che tenebroso e solitario siede 
Sui sepolcri, o sui culmini deserti, 
VA importuno nella tarda notte 
Ili ferale ululalo agita P 'ombre. 
L' Erinni in queir aspetto a Turno voli 
E rivola ventandogli sul Tolto, 
Ed il bramili e i'ii spazza r.oi suonanti 
Vanni. Le membra a )oi dissolse, e agghiada 
Inusato sgomento; sulla fronte . 
D'orrore gli si arruffano le chiome, 
E nella strozza gli mori la tocc. 
Ma come della dira c P ale e il rombo 
Riconobbe da lunge P infelice 
Gintuma, svelle la difiosa chioma, 
ColPogne oltraggia il volto, colle pugna 
Percuote il petto, e sclama: — Ornai che puolo 
Por te la suora tua ? Ohe più mi resta. 
Turno, per lo Ino scampo ì Con quaP arie 
Più t' indugio la vita ? Ad un tal mostro 
Come oppormi poss' io ? Già già dal campo 
Mi tolgo; me tremante, osceni augelli, 
ISon atterrite. L 1 agitar dei Tanni 
E il mortifero suono io gii comprendo. 
E ben so, che di Giove onnipossente 
Non vanno in folio in superbi! tojiie. 
Per mia virginità questo mi rende? 
A che la vita mi eternò ? Di morto 
A che il conforto mi iogliea? Potrei 
Or con essa Unir si atroce duolo, 
E indivisa compagna andar fra l'ombre 
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Col mìsero fra lei lo. Io qui immortalo? 
E die più senza le mi fia diletto, 
0 Turno ? A me perche non si spalanca 
Profondamente il suolo, ond' io, pi! diva, 
Ai mani <T .Vchironic ora discenda? — 

SI di ceruleo velo lamentando 
Il capo si coverse, e in alto pianto 
Alla corrente si nascose in grembo. 

Enea pertanto incontro a Turno insorge, 
E gli fa balenar sulle pupille 
L' arboreo telo in lai rampogne : — Nuove 
Tardanze, o Turno, ancor frammetti? Quali 
Sfumili ravvo^i V Gon^Euu' ili carno 
Non dessi; ma combattere di fronte 
Colla possa dell' armi. Or quanto valga 
Argomento di mente e d' arti adopra, 

In qualsivoglia aspetto; all'arduo cielo 
Corca salir coi vanni, o dell' abisso 
Nel grembo occulto profondarli. — Turno 
Crolla sdegnoso il capo, e gli risponde : — 

' Fero nemico, a me le minacciose 
Tue parole terror non danno; i numi 
Mi atterriscono solo, o avverso Giove. — 

Più non disse, c gli corse alla veduta 
Un sasso enorme, un tale ponderoso 

Limile posto ne' sparlali campi 
De' confini a distinguer le contese. 
Dodici umani corpi i più venusti, 
Quali adesso proti or suole la tetra, 
Itecarsi in collo lo porricno appena. 
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Il lìiituin Ir. abbranca, e emiro Enea. 

Colle trepide mani 1» disserra. ' ■ " 
Ma mentre egli trascorre, o i passi impani!.' 
0 librando coi polsi il gran macigno, 
0 ergendolo dal suolo, se mpdosnie 
E il pristino vigor non riconosce:. '■. 
Le ninui'dii:! vn..-i';l.-inii : <V nn ftvHiki 
Iti brezzo il sangue torbiiici sì aggela; • 
Tal che impnlso dal prode pur le vane 
Amv i: 'n^n vf.iuliile rolando," .- - . 
Lo spazio intero .non decorse, e al segno 
Tion percosse. Sio/imu 1 in sogno avviene, 
Se languida quiete le pupille. 
Ne gravi nella notte, che talora 
Anelanti voler ne sembra indarno 
Stendere L jiicdi al corso; ma fiaccato. .. 
L' impeto cade, terpeni la lingua, 
L'usata lena nelle membra mnorc, 

Valor cerchi nna via. sempre la dira 
Il ?;:ccésso diniega. A. lai nell'alma 
Sorgo comraslp. di pensicr' diversi; 
Gaarda i Ruiulì suoi, guarda Lanrenlo, 

Si smaiTis,:;; ;i. -]:■■;. . imiiii ritrito 
Asta tremando; ne discerné come .' . T : 
Egli si schermi, o -con qual forza incontro 
Al nemico prorompa; e non più il carro, 
Non pili ravvisa la sorella auriga. 
Enea, già di ferirlo il destro colte, 
Folgora la volanle asta fatale '■■ . 
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Ni:'i jirriio-o ; c con attorto corpo 
Di tutla lena gliela avventa. Un sasso 
Con fremito maggior non si disserra 
Da macchina murale; in tanto scroscio 
L'aure non rompe fulmino tuonante. 
Dispensiero di mone il ferreo telo, 



Tumultui 
Di Rutul 

E del grido echeggiar le fonde 
Egli sommesso e supplice protendi 
Gli occhi e la destra di ploraut 
Orandotelo lo mortai; per m 



Lavina È tua consone. Or 
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Borchie il cinto rifulge del compianto, 
Giovinetto Pallantc; poi che Turno 
Da quel di, che dell' asta Io prostese, 
Reca sul petto la nemica insegnai 
Appena quello arnese, monumento 
Di duolo acerbo, il guardo gli percosse, 
Arse di foriate ira tremenda, 
Sclamando: — Tu vestito delle spoglie 
De'miei, da queste mani uscir presami? 
Fallante coi mio ferro, egli e Pallante 
Che ti svena, e del sangue scellerato 
Le pene assume : — Si dicendo, truce 
Nel vasto petto il brando gli nascose. 
Ecco dissolve ai misero le membra 
Di morte il gelo, e 1* anima sdegnosa 
Fugge d" Averno gemebonda all' ombre. 
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Lascia delle soavi, amate piume 
Il tepor che ti allice, ed al furtivo 
Raggio, che il letto eerica penetra; 
Le languide pupille apri, o beala, 
Altri a bear dell'amor tuo sortita. 
Gelida linfa di bel colle asterga 
Le reliquie del sonno; il breve piede 
Nero coturno chiuda, e le tornite 
E graziose membra di succinta 
Zona rivesti; corno suole al monte 
Uscir Diana cacciatrice. Ascolta 
Fremere i corrìdor' per entro a' vuoti 
Alrj coli' ugna scalpitante, e scosse 
Da ferree ruote rimbombar le volte. 
Sereno e bello È il di, come serena 
È la tua fronte, e come bella hai l' alma. 
Leve d' un salto il cocchio ascendi, e teca 
Di te, di noi delizia entri il marito. 

Ecco la porla (*) che si volge iucontro 
Al nevoso Aquilon i di saldi marmi, 
Auspice il tao signor, dalle profonde 
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Fondamenta al fastigio in breve è snrta. 
Il Garza <«) È questo, che i velasti sassi 
Lamie di Cidno. Il verde colle opposto, 
Che ali* occaso declive si ricorra, 
Di pura e ricca vena ospite linfa 
Nello viscere chiudo, e la disserra 
Perenne refrigerio ai giorni estivi (3). 

Saluta il caro loco : il fonte È sacro 
A Igea di le gelosa, a cui ministra 
Non venale tesoro. Alito leve 
Di montanina aurella or bacia, e morde 
Il dilicato volto. Avidamente 
All' etere purissimo, che inonda, 
Apri il tao petto, e la fragranza bevi 
Di floride pendici. Il glauco Mella W 
Incoronalo di populeo fronde 
A te s'inchina, o gorgogliando assurge, 
Rotto fra gli ardili scogli iu callo augosto. 

La sia, che sale e scende, alvo l«i li mostra 
Atto a dedur cella città remota 
L' onda del patrio fiume, al tempio sacro 
Vestigio di Romulea possanza; 
Che fra Ì dirupi'ancor.di Tizio e Memmo (*) 
Villereccio recinto il nome serba. 

Odi i monti eccheggiar, suonar le inondi : 
Ecco il famoso per Emee fucine 
Gardone ('), ch'oltre l'alpe, oltre l'Egeo, 
L' armi tonanti del natio metallo 
Mandava esperto fabbro, o n'.ebbe grido 
Che non a spento. Su roventi masse 
Con muscolose braccia e petti irsuti 
De' percossi martelli ai colpi alterni 
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Sudan Steropi o Bronti : E qui palese 
Esperienza avrai, che non a fola, 
Se un di Vulcano udisti al sommo Giove 
Negli ardenti camini Io strumento 
Fabbricar della folgore. Ma Tolse 
Bea stagione e fortuna; atro silenzio 
Segno nelle officine, e per le vie 
Solitudioe e pianto. Lo nervose 
Braccia pascoa la fame, e udiansi vivi 
Scheletri ignudi domandar del pane. 
Kon lurharti, o gentil donna; fu breve 
Il danno, c quanto il tuo signor poteo 
Sovvenir di consiglio e di soccorso, 
Pietoso offerse a ravvivar F industro 
Arto non provocata. A te di fiori 
Con roseo volto giovinetto coro 
Offre corone, e benedetto il nome 
Odi suonar del luo Brcbhìa cortese. 

Ma gi;\ il cocchio s' innoltra:. I monti ai monti 
Si accavalcan dai lati, onde negato 
I. il siiiucso fhE.lrn. simliuro 

Fra le rupi, che l'arte apre e scoscende. 
Qui Bacco si fermò; che il Violento 
Tramontano rendea T asilo infido 
Della tenera vite al molle flore; 
Quinci oltre ricosà metter radice 
L' arbor di Tisbe : le superbo vello 
Corona il bruno abete e il faggio e il cerro. 

Vedi P opaco Brezzo (») : or é contesa 
A' rotanti la via. Di mite spirto 
E d*infallibil piò sali destriero, 
Che in onta di natura amor produsse 
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Maggior sormonti, c discoperta avrai 
La selvosa di Sabbio indnstre valle. 
Altra fiata sul montano dorso 
Addnr potrai le trascorrenti ruote; 
Che la . veggente del ino sposo cara 
Affretta alto lavoro, onde patente 
Al commercio operoso o faril renda 
Dal freddo Clisì al vitreo Metla il varco. 
Clisio (3) ti nomai; miralo, ci scende 
Vago di farsi speglio al tuo sembiante. 
Pria di ruote dentate e d'aspri ordigni 
Suona In suo corso, e di strìdenti ferri 
E duttili strumenti incurva, e arrota 



I paschi opimi e le feraci glebe. 
Qui d' altro cocebio 1' elegante molo 
Te affaticata accoglisi invan credesti 
Entro selve selvaggie e fra romiti 

Begale strada si dilata e ferve 
Di rotati convogli. Anco l'intera 
Opra alfin non aggiunse: il tuo signore 
A cui suasion stilla dal labbro 
Irresisiibil possa, con fraterna 
Voce dalle propinque Industri villo 
Tributo ottenne, ed a serbarla illesa 
Del tempo ai danni qui largir poteo 
Di Cesare il tesoro. In verde piano 
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Mira d'acque ricetto: Uro s [ appella. 
Nui! paventar; che la Lernea palude 
Questa non è, eh' entro mefite impura 
Nat» la mostruosa Erculea preda, 
V idra di sette teste. Argentea linfe 
A zefiro s'increspa, amica al trite 
Del malo annesto, ove delizia cresce 
Di peregrine mense la lucente 
Trota di rosee carni : abbila dolce 
Restauro a troppo esercitata fame 
Sovra florida mensa. Io non mendace 
Vate a Imene, ad amor, alla custode 
De' talami Illizla libando un nappo, 
Perche sereni a voi filili le parelie 
Candidi giorni col favor celeste, 
Veder io' il fondo del capaee vaso. 
Or sorgi, esci pedestre, e ad Anto (») innoltra, 
Forle arnese di guerra. Intero un monte, 
Quant'ò dal sommo all'imo, le segrete 
Viscere aperse all' odiata luce, 
Squarciato a brani dall'ignito zolfo. 
A fior dell' aeque di macigni enormi 
Comincia il vallo, e monta. Ove noi miri 
Nel mezzo torreggiar dì mura o tetto, 
Non creder vano il loco. Della rupe 
Lunghesso il dorso d* unsan piede Intatto 
Corron sotterra le capaci vfllte 
D' atrj, di sale e di riposte sedi, 
Ove per molte lune a molta fame 
Serbi la messe accolta. Or di', che audace 
Petto lo scoglio ripido sormonti 
Dal piè sjn dove sale? Ove attraversa 
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La via polente, di quadrate forme 
Cerchiaci triplici mura e fòssi! e torri 
Non superalo il varco: olire si stende 
l'roforido e angusto il lago; Cd oltre il lago 
Cerchio di monti e monti. Ove. la prora 
Nocchiero insano pel sentier dell' onde 
Recar tenti furtivo, ei fulminato 
Degli ignivomi bronzi ai ferrei colpì 

■ Negli abissi dell'aerine andrla sepolto. 
Così del mago Atlante il rilucente 
Castello usua dal, a solin^i bal/a 
Clic (| nantu ba iulonio inl'erior si lascia. 

Là dove splende eoli' aeria (ella 
Alpe sublime, e co' selvosi fianchi 
Offre covile a setolose belve, ■ .. 

Fra le inospite brume il torvo scende 
Cafro, e si inolce al mite Ugo in grembo. 

Sali di nuovo il coceldo, e ver l'occaso ■ 
Si torca alquanto. A te non mcn clemente 
La via sarà .<«>, ché tra burroni e balzo 
E spumosi torrenti e scogli c frane 
Agevole si appiana. E ben fu questa 
Di dura fame impresa, e il nome ancora 
Ne serha; allor ch'entro gli avari solchi 
Giacque la messe infracidila, e F austro 
Greve le piogge riversava e il gelo. 
Dell'ara un pio, ministro alle, digiune 
Genti di questa induslrc opra sovvenne 
Dall'arche suede auro miporaiidd, e a \ile 
Non ebbe egli trattar culle man sacre 
Vomeri e mazze; esempio a' grandi illustre. 
Di qui partissi renitente, è vólto 
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Alt altro seggio, di veder conteso 
Gli fa dell'Opra il (in, che innanzi serti 
A questa Incc le pupille chiuse, 
E all'eterna le aperse. Abbiate paco 
Ossa benefattrici! A io fa dato, 
0 magnanimo Brebbia, al sommo addurre 
Il tentato lavoro, e con più ricco 
Divisamento; e forse a' luoghi usati 
Tornando la soave anima casta, 
E te vergendo di sue genti padre 
Si piace, e ti sorrido, c benedice. 
Fra i resinosi abeli e i larghi faggi 
Mira pendenti casolari, e Tasta 
Fomar la villa (">. Ti parrà l' accento 
Udir do' Galli antichi, c nuovo assetto 
Vedrai di rozzo vesti, e -d'aspre lane 



Qui sosia, e posa. Appena le solinghc 
Cime colora la morente luce, 
E già. l' arbore annegra, e roteando 
I.ambc pallida nebbia il colle e il prato. 
Già tace il coro do' volanti, ed odi 
Solo fra le cadenti ombre il lamento 
D' upnpe e gufi, e ripercossa 1* eco 
Ripeter lange degli armenti il lento 
Muglio, o di cani alto latrato, e d.' agno 

I teneri belati. Il fior socchiudo 
Alla molle rugiada il capo inchina, 
E sospirosi i vanni agita il vento 
Fra le madido frondi, ove traluco 

II (ratto raggio di sorgente Iona. .. 
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Propizio al sonno e i! loco : amor vi accenna 
Un talamo romito, e a' vostri amplessi 
Fa dell'ali odorale nn casto velo. 



PARTE SECONDA 



Odi lontane squillo, e di latrali 
Sollecito tumulto, e su pei monti 
Grido di caccìalor vigile in traccia 
Dell" orecchiuto lepre. Il tuo mattino 
Tardo non Ha: qual forosella al bosco 
Bevi le mattutine aure soavi. 
Tt'pii'.u senni? ìk! irrigarli il pel lo 
Da spumante purissimo cristallo 
Il latte, che stillar vergini dita 
Da nitida giovenca. Ella pei colli 
11 dittamo odoroso ed il serpillo 
A te pascea, che circonfuso e vòlto 
Kcgli interni meati m altra forma 
Ti consola d' eterea fragranza. 

Yien meco, e sali sul pendio che tutta 
Signoreggia la valle: il sol nascente 
Salata, o donna, che ti brilla in fronte. 
Arbor chiomato ti distende a tergo 
t'n verde padiglione tappeto k l'erba; 
Ernie pianta dall'ascia ora divisa 
La mensa appresta; ghirlandato il capo 
Canestri arreca giovinetta torna. 
Sarmenti e rami accolti, eccoti acceso 
11 foco. Infitto d' nn anele al tronco 
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Esce ferralo uncino, e da Ini pende 

Pura linfa per entro altri v' infonde 
E trito sale; altri la fiamma attizza, 
Che del capace arnese il tondo ventre 
Lambe seguace. Già !' amor fumante 
Gorgoglisi, e bolle: muscoloso atleta 
Versa nelT onda del color di croco 
Il macinato grano, ond' È cortese 
A' nostri campi il Mussulmano infido. 
La manca stringe del pajnolo il curvo 
Ferreo sostegno; indi la destra afferra 
Damo rimondo e schietto, e la tenace 
Pasta contolge e la sovescia e preme 
Alle pareti dell' ignito vaso, 
Insin che pura esca la canna, e tolta 
D' in sa le brage e capovolta versa 
In bianco lino la ritonda massa. (n> 
Altri F acuto spiedo in lunga lista 
Afferra, dove con odore frondi 
Di spiumati ed in lungo ordine infili! 
Stanno soavi augelli. Avvi l' azzurro 
Pettirosso, che invano entro le fide 
Macchie si appiatta, e di canoro spino 
Vispo fringuello, e dalle brevi penne 
L 1 ingenuo Incenerino, al Ino palato 
Vittime sacre. Dall' un lato un tronco 
Biforcuto la verga alto sorregge, 
E dall' altro la volge esperta mano 
Con equabile giro. Arde rimpelto 
Continua fiamma; e già più volte «persa 
Di liquefatto burro, indi col fiore 



Di sala polveroso, effluvio grato 
Manda all' avide nari, e d' auro tutta 
Gii si colora 1' arrostita preda. 
Siedi, e la mano arditamente arreca 
Al cumulato cibo, e non li prenda 
Timor, che in ora non usata aggrevi 
A te soverchio il dilicalo seno; 
Che la pura spirando aura del monte 
La torpente nalura si rinfegra, 
E vigor novo assume. E tu, gentile 
Alle ninfe de' fonti, al genio amico 
Dell' alta ospite selva una votiva 
Tazza riversa di Lieo spumante. 
Scendiamo: in cocchio ornai ti adagia, e lorni 
Rilassando le impresse orme l'auriga. 
Che non poss'io sulle volanti ruo^e 
Correr lece di Brenne il vasto suolo, 
Multe airamanilo dui Ino lU'i'bbia, o donna. 
Opre alla mela già prodotte, o in parie 
Segnale, o sculte nel pensier profondo ? 
E mollo ne mirasti entro il recinto 
Di cittadine mura; e come surte 
Dal terreno cedente, e d'imo vallo 
Le fondamenta, alla serbala messe, 
Auspice lui, di marmi ardila molo l* 5 ) 
Ergano i padri della patria ; e come 
Sporti defo l'ini atterri, e mura nidi qui.', 
Allo scontro di cocchi, e alla frequente 
Turba diffidi varco, onde talvolta 
Tra le avvolgenti ruolo auriga iniquo 
Della misera plebe insanguinalo 
Le membra, ahi vistai urribilmenle infranse. 



Digilized by Google 



S73 

'Ve ili portici lungo ordine al crudo ( ,fl ) 
Gelo fa schermo ed al cocente soie, 
Tu di Incidi marmi e d'aurei fregi 
Rinnovale vedrai nitido porte, 
Ove si accoglie in peregrina mostra 
Elegante dovizia e multiforme, 
Scarni ;■' cupidi sguardi. Or Brenne infera 
Depone il vieto aspetto e si rabbella. 

Qui volgi al Cliaio il tergo, e meco sali 
Pedestre il clivo. Digradanti e miti 
Colli son questi, ove Gazane umile (") 
Fra le pampinee viti si nasconde: 
Piccola terra, ma fu culla al sommo 
Bonfadio; e quinci respirando il vago 
Klcre quella si educò felice 
Tempra d'alio intelletto e d'aureo stile, 
Ond' ei vergo le losche e lo latino 
Eterne carie, e fulminò de' grandi 
L' ire fraterne e lunghe, onde sanguigna 
Fe' l'onda il truce Genovese, a cui 
Resta l'infamia della tronca lesta 
E dall' acceso rogo. Ecco il volume 
Dell'epistole amiche: or queste leggi 
Ultime note, ond' ei commiato prese 
Dagli ingrati mortali, o dal tao ciglio 
Una pietosa lagrima distilla. 

Serti leggiadra ninfa, or come piove 
Dolcezza ignota nel tuo petto. È mite 
L'aura che spiri; più soave splende 
IT un roseo sole temperato il raggio. 
Di largo moto ondeggia e senza velo 
L'etere immenso, sfavillante: È questo 
voi., n. IR 
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Il eliclo argenteo lago. A fc salale 
Padre Benaco t ,8 >: in te I' alpe sublime 
Bagna le piante, e la nevosa fronte 
Specchia nelP onde. I.' oriente il sole 
Lieto ti arride, e dall'occaso lieto 
Manda l'ultimo raggio. !n te la luce 
Selliforme ei frange io color 1 mille, 
E s' imbruna ed imbianca e inverde e inaura. 
E allor che notte lo stellato carro 
Volge, e intenebra il mondo, i seiiìti:km!i 
Astri li ptnge nelP azzurro grembo. 
È sereno il tao riso, allor che bagna 
In te Favonio l'odorate piume: 
È tremendo il tuo sdegno, allor che innalzi 
Colle spume canute ì tempestosi 
Flutti, o col vasto molo il mar somigli. 
In te Venere alberga, e si diporta 
Sovra candida conca a fior dell' onda. 
All' apparir dell' amoroso raggio 
Piove spirto fecondo, e brulicanti 
Dt pesci hai P acque e di palustri augelli. 
Salve, pailtv liei n ci; 1 — A i[ueste ani'jn!! 
Rivo, donna gentil, meco discendi. 
Entra senza timor su galleggiante 
Navicello, di molta opra di remi 
E di vela fornito; a quel simile 
Che di marine travi impeto vinse 
Rapidissimo legno, e in questi liti 
Ai gemelli di Leda offria Catullo. 
Intorno lo natanti amiche ninfe 
Spiran la calma. Ti parrà la sponda ( Jfl > 
Arie d'incanti, c maraviglia inane 
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Pifi non saranno n le gli Esperi il" orti, 
0 d'Armida i giardini. In ogni rupe 
Eretti miri biancheggiar retinli, 
Sovrastanti T un l'altro, e in -.orditi lungo 
Da candidi pilastri in verdi celle 
Distinti. Ivi protetto, ampio frondeggia 
Lo spinoso limone, ambito pomo 
Alle Iperboreo mense. D' un sol ramo 
Spira il candide fiore, od aureo pende 
Maturo il frutto. In altro lato impingua 
Il tuberoso cedro c inturgidisce, 

0 fulvo si ritonda, arancio mite. 
Alle floride ajuole errando intorno 
L'Ibero gelsomino empie le sedi 

Di nn' Elisia fragranza. A cielo aperto 

1 eliti, Te vallette e j colli adombra 
Colla selva perenne il castigato 
Ulivo, e al tempo indura. L* oleosa 
Bacca già nereggiar turgida vedi 

In fra l'acute Foglie. Il sempre verde ■ 
Lauro protende la diritta antenna, 
0 cogli avvolti rami !1 calle assiepa. 
Qui d'Afrodisio mirto e ramerino, 
E d' intrecciato timo e d' altri aromi 
Spontanei germi nel (elice snolo 
Regnan del verno ignari. Attico mele 
Stilla il fico sdruscito, e di piropo 
E di nettare grave erra la vite. 
Sublime alpe convessa il caro loco 
Da Borea difende, ed i minori 
Colli protegge, maestosa altrico 
Di nevi eterno e di cadenti rivi. 
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Odi dal lito di percossi corpi 
Rimbombo, e come di cadenti sassi 
Presso quel fiume un tonfo. 0 qua! di ruote, 
Di iliaci f. o (ìi cilindri avvolgimento I ( 20 > 
Delle lacere tele, ornai rifiuto 
Della più scalza plebe, e al fango tolte 
Di trivj immondi, ertli'ti quell'onda asterso 
Esce in morbida pasta il ilio infranto, 
E in- candido papiro si Ira sforma. 

Mira dall' acque alzarsi ardita mole 
Di nobile edificio : ecco la villa 
Splendida di Bettoni ("). Ove s' innollra 
Il molo or sali, ohe imbandita mensa 
Fuma all'aperto silo, e dotto rendi 
Di novello sapore il tuo palalo. 
Su moltiplico desco eleggi prima' 
Il soave carpione, il fior dei pesci. 
Ki i'oii arginili!!! sijaamrais finirò quoti' onda 
Guizza, nè asilo di mutar si attenta. 
Kon altro Italo lago lia fra i natanti 
Ospite si gentile, e luì fo' segno 
Il divin Fracasloro agli aurei carmi. 
All' orto sorge dell' Aonio vate 
Patria Verona, e fra gli opposti colli 
Discorre il romoroso Adige altero; 
Ma quella vista ti contende avverso 
L' enorme Baldo coli' arboree terga. 

La ferace riviera al Norie ancora 

SÌ protende coi emiri (-->, insin che nieglii 
Oltre l' usato ripido lo scoglio 
Ricetto ad ogni pianla V). Ivi sol rugge 
L' aquilonar bufèra,, aito agitando 
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I marosi spumanti entro 1' infido 
Gorgo, là iIoyi! la nutrice Sarca 
Presso il ventoso Torbole discende 
Al suo Benaco'iii grembo. Ili la -trota, 
D'avido pescatore attesa preda 
Di grave pondo, dal sopposto laco 
Dispicca uh salto coli' argentea coda, 
Più gelida corcando onda di fonte. 

Lungo quel lato inospito repente 
Da screpolato rocce aspro macigno 
Di salto in salto rotolando sbalza 
Nell'abisso profondo. Al grave tonfo 
Si avvalla il Hutto vorticoso, e il' alto 
Spii'azi'.i bianrlii'L^iii : orribile tragitto 
Fra 1' ombro al navigante. Invali la lida 
Sposa, o il padre canuto in sul mattino 
Lo attende alla capanna : il noto legno 
Infranto appar, giuoco dei!" onde, e trema 
Al miserando Abbietto il cor presago. 

Tu pur, dove di umana orma vestigio 
Non appar fra i dirupi, inclito Brebbia, 
Rogale strada meditando audace, 
Che rasente il Benaco alfin riesca 
Al Tirolese in (lustre, in sui ciglioni 
T inerpicasti, e, con matita il loco 
Segnalo, osasti del favor supremo 
Provocar la possanza all' alta impresa. 

Ma già il nocchiero ti richiama, o donna, 
E torce tra il meriggio e J' oriente 
La bruna proi'n ; forgiai; do ii lluli'j 
S' apre in solchi diviso e si richiude. 
La peseiosa ani tre Ila il serpentino 



Digitized by Google 



Cujk) eleva tuli' acqua, 0 ti preiude; 
Altro min miri, che sommerso giace 
Neil' unita il carpo. Fluttuando volge 
Vigila il guardo, e se la (urbi alquanto 
Leve strepito, 0 vista '. lowrantir.ente 
Dopare e affonda, e quanto io!a uu dardu 
Novellamente in altro lato emerge. 
Quivi clementi tumuli, e valleue 

Vedi credenti io «retilo, or? si rompo 
La corrente del Isso, e si d«via l'Sf. 
Tra i libri di viti il pampinoso 
Barro tinto di moslo a le sorride 
Olile purpuree potè, e Ira le fronde 
Culle lucide coroa esce il procace 
Salirò acuto. D' ogni intorno suona 
Di crotali, di wmba'i, di grida 
Quella llorlda Tempe. Arranca, arranca ■ 
Su remigami all' opra t ecco varcato 
Lello di scogli. Sol petroso colle 
Sorge la rocca di Minerò <"». Vedi 
Leucadio sasso, die l' acuta cima 
l'rotwide, e l'onda vi sotleulra al piede, 
Gorgo profondo. Non h infame il loco 
Per morto di donzella: a' naviganti 
Meta, il lago divìde in due romiti 
Placidi seni. Un elevato scoglio («) 
Verde isolelia è reso; e prato e selva 
V, vigneto e giankno ed orui ha in grembo. 
Ove rri-'i C r-i-HV; >r. iuree Ita il vj^j 
ArWr Palladio allo recinto, un icianu 
Di bigi fraticelli a*ilo e claustro, 
Olm jean nelle nienti ore notturne 
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Di lamentosa palinodia le uve 
Rupi echeggiar da lunge; ora elegante 
Moli; dell' arti asilo, ospilè villa. 
Ove si addentra il lito, e all' alpe bruna 
Si ricongiunge, insili dove ricurvo 
Sogna al meriggio «n arco, ampio teatro 
A Desouzio, che tutta in se comprende 
Di Benaco la vista, e si fa speglio, 
Pei digradanti colli arduo cammino 
Segnò del tuo signor provvido il senno. 
Metà dell' opra È corsa. Oppose indarno 
Privata gara alla dirti cip meta,. 
Chè le conlese ei tolse e la dimora. 
Dalle balze Tirallìe in Val di Sabbio, 
Indi al lago, e lunghesso ora potrai 

Sino alla via regal, dia al forte adduce 
Arnese di Peschiera (f). Ascoso giace 
Fra verdi canne, ed all' irriguo Mincio 
Disserra il varco. Del redir ne avvisa 
L' umido vespro, e del fuggente sole 
Saluta il raggici hi suliri^M riiaM 
Di 'Sirmio altera W), del venusto lago 
Pupilla. 0 quanto volentieri c lieto 
La Uitinia lasciando il suo Catullo 

. Le cure abbandono sul desiato 
Letto tranquillo, c l'invocata villa 
Al reduci; signor beala arrise! 
Penisola famosa ed isoletla, 
Se l'istmo la cresceule acqua dilavi. 

Ora volgi all'occaso, ove scintilla 
La rugiadosa vespertina stella, 
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E tremola sull'onda, argenteo raggio 
Del tao candido spirto imago amica, 
E gin un senso d' amor tutte ricerca 
A le le vene, e del luo sposo ardente 
Palpita il core alla soave luce. 
Ecco Pacala prora il lito attinge; 
Scendi, e il curvo Saio li accolga io grembo. 
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(I) La porta montana di Broscia, denominata = Delle 
Pile. = 

(i) Breve fiume, che scende dai monti di Caino. 

(3) 11 colle dì Montepiano, da cui scaturisca la sorgente 
che si dirama alle fontane di Brescia. 

(4) Fiume, che sorge sovra Collio, e corre lungo la 
vallo Triumplina. 

l'ii; Gli avanzi OA1' actiuidultu lìuimiM ru'l],; vm E tri Tiiunl- 
plina. 

(6) Frazioni del comune di Collio con nomi Romani. 

(7) Terra delta valle Triumplina, rinomata per fabbrica, 
zione d'armi da fuoco. 

(8) A Brozzo si sale la via montana, che conduce nella 
valle di Sabbio. 

(9) Fiume dapprima denominato Catìaro, che scendo dal- 
l' alpe Tirolese, e mette capo nel lago d' Uro; indi uscendone 
si denomina Clisio o Chiese, e discorre nella valle di Sabbio. 

(10) Il lago d' Idro denominato dalla fortezza d' Anto. 

(II) La rocca d'Anfo riedificata da Napoleone I. 

(11) La strada detta della lame, che da rocca d'Anfo 
conduce a Bagolino. 

(13) Bagolino, popolosa terra addossata al giogo che 
mette alla valle Triumplina. I terrieri vestono in foggia biz- 
zarra, ed il loro flialetlo viene avccnlualo in guisa diversa da 
quella degli inferiori valligiani. 
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(li) Si descrivo il cibo prediletto dai Bresciani, elio 
consta di uccellini arrostili allo scindono, e di polenta con 

(1S) li nuovo merealo dei granì in Broscia alla porla 
dì Torre-lunga. 

(18) I ponici che da piazza vecchia in Brescia conlinuano 
sino olire il Teatro. 

(17) Picciola terra, patria del Bouladio, posta sulla via 
che dalla valle di Sabbio malte a Salò. 

(18) Il lago dì Garda, che scopre*! dopo Gazane. 

(19) La sponda del lago al Nord 'Ovest tra Salò « 
Gargnauo. 

(30) Le cartiere di Toscolanò. 

(21) Presso la terra di Bogliaeco. 

(33) Neil' elevala terra di Limono dopo Gargnano. 

(33) La sponda Sordità, che da Limono corre verso 
Torbolc. 

(34) Il maggiore dei milk tonti, che si versino nel Iago 
di Garda. 

(35) La sponda Sud-Ovest tra Salò e Desenzano, cele- 
bre per vini animosi. 

(36) La terra dì Manerba. 

(37) Dante accenna quesla isoleita V. 67 C. 30 Interno. 

(38) La nuova strada tra Salò e Desenzano. 

(39) La Ibrlezia di Peschiera dove il lago mette capo a 
correre col nome di Mincio. 

(30) La penisola di SirmioDe, dove teggonsi gli svanii 
della villa di Catullo; il sonile islmo che vi conduce talvolta 
è sommerso, so il lago aumenta. 
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Il Imo Amico 
GIQ. H ATTI STA SOY. 
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IJolce amico, e perchè Sili' obbliala 
Cetra vuoi clic la polve ora detergn " 
Pìon più cari fantasmi, o Gerii, o Siili 
Mi aleggiano d'intorno; ai concitali 
Affetti è sordo e taciturno il coro. 
Come freddo sepolcro. Alla delusa 
Alma vani la fiamma, e la torpenle 
Età più non concede alla speranza 
Di venture felici un sogno almeno. 

Ma se disdirli non mi lice, e i mici 
Pedestri versi'denno esser fatica 
Ai gemebondi torchi, ove cotanta 
Vanitosa ignoranza ancor s' adopra. 
Ch'agli inchiostri Febei vergogna incolga: 
Al cittadino tasto, al simulato 
Blandir delti lascia ch'io mi taiga, e- voli 
Spaziando solìogo nell' immenso 
Teatro dì natura, ove d'eterno 
Vero una slilla mi verrà sul la libro. 

Io già de' boschi mi ricovro all'ombra, 
'Primo asilo a' mortali, e all'operoso 
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Commercio non disutile argomento 
Fia che discenda dai negletti carmi. 

Pcrchfc l' uomo deliro, la materna 
Vesto dilaniando, t: delle selve 
Il sacro, antiquo culto ornai calpesto, 
Osa ignudar gli alpini dorsi, e atterra 
Con profana bipenne i rigogliosi 
Tronchi, e guerra crudele e scempio e morte 
Indice, ahi crudo t alle nodrici piante ? 

Mira dell' alpe i taciti recessi, 
Le sinuoso valli, e t lati dorsi 
Arboroai a dovizia. Insana rabbia 
D'avido ardor gli animi invase; nn tetro, 
Muto deserta gli omeri scogliosi 
Già del monte possiede, ed all'ardente 
Lampa ilei soie si consuma e fondu 
La negra rupe; e mobile e declive 
]..' ;iriih sabbi, i si divalla. Hrrmm 
La gigantesca molo al pia si mira 
Rotolate le viscere e le membra. 

Pisparve il redivivo e verde ammanto 
Dalle fiamme consunto, e alia rugghiaute 
Aquilonar bufèra non contrasta 
L' arboreo vallo. D' ogni intorno repa 
Un silenzio di morte : Indarno il cen o 
Collo ramose corna il noto albergo 
Ricerca; od i volanti colle piume 
Colorate dal sole ai nidi osati 
Ritornano fecondi : Asilo e pasco 
La montana pendice a lor diniega 
Squallida, isterilita. E non i soli 
Rami d' abeti nereggianti, o i tronfili 
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L'alpigiano abballo,! ; ma ardito spinse 
Il ferro nel materno alvo terrestre; 
E i ceppi e le radici e le fibrille 
Avido ne divulse, e pose in brani 
V ultima speme di futura prole : 
E se l'ardito tenero germoglio 
Sul desolato loco avvien che sorgs, 
In frotta errando le mordaci capre, 
Vittime un tempo al pampinoso nume, 
Col pertinace dente i nuovi alunni 
Dibarbano dal suolo, e voratóri 
Le ocebiute gemme attoscano e gli steli. 

Nò già di ricrear tanto tesoro 
Vive cura solerte s o con altrice 
Mano apprestar le sedi, 0 al raso dorso 
Affidar nuovi germi: Al Dio Silvano 
L' aratro usurpa il loco, e la granosa 
Cerere colle nevi si cimenta. 

Stolto consiglio, e di natura oltraggio 1 
Essa impose allo erranti ale de' venti 



Amor' si aprirò culle fronde i fiori, 
Ed in perpetue nozze alla celeste 
Feconditade respirare incensi. 
Là dove la superna alpe si veste 
Di faggi e cerri e resinosi abeli, 
Fin che il sole dardeggi Ira la folta 
Arhorea chioma, un' aura si sprigiona, 
Che il principio vita! nudrica o serba, 
voi,, n. 19 
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Sotto il madido letto delle fronde 
Leni; orewo con fremito ricerca 
Del cor lo fonti, B rosea salute : 
Col balsamo tic' fiori si gioconda. 

Morbido scendo sui soggetti colli, 
Sulle pendici roride, soave 
Spiro di molli aurette, al Sirio ardente 
Refrigerio perenne. La (itale 
Selva è madre prolifica di germi, 
Quando lambendo innamorali i -senti 
De' fior' r alvo fecondo, in mille giri 
Fanno 1 -dolco rapina, o i semi alati 
V'jSanu ad inverdir (ii;i;"_'0 remote. 
Canore gole di dipinti augelli 
Svegliano la romita eco silvestre : 
Ivi securi di non pareo villo, 
E dal sole protetti, e dall'assalto 
D' improvvisa bu&ra, d' Afrodile 
Ai misteri si arrendono nel -grembo' 
llcliiiioiii Mìe. tacit" ombre; 
E dai penduti nidi un'infinita * 
Progenie sorpe ali' itileoLiio volo ; 
Iodi matura, allor che il verno rugge 
D' ispidi geli aggrovigliato il mento, 
l.o pivcerli; fuggendo; e si diffondi; 
Nei lati cólti; ove irretita c .spenta 
Le mense ingombra, e ne' conviti appresta 
Geniale ai palati esca salubre. 

Ki-eo L'Ii Austri mobiliar; da negre miM 
Dell'Alpi aerie già la fronte avvolta, 
A torrenti la pioggia si dilaga^ 
E ruinosa si diebina a valle. 
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Ma non concede la compatta selva 

Varca all'impeto atroce; le cadenti 

Goccie raltiene delle frondi II manto: 

Indi il soffice musco, ed il condenso 

Error laliirinleo di steli e d' erbe 

Si divide il conteso umor fecondo : 

E in rivoli io scevra, e lo rallenta, 

0 lo dispensa a sotterranei chiostri 

Nello conserve, che di luce mute 

Serbati tesoro di perenni Tonti; 

Onde ai campi ubertosi si deriva 

Fuggente linfa a dissciar le messi; 

0 fra le sponde in inaoslade accolla 

Scende pacato fiume al mare in premilo. 
Kon temer, se di folgore foriero 

Il tuono romoreggia, e ti discetta 

Ignito lampo la virtù visiva. 

Quante d' abeti al cicl salgono punto, 

Sono guida del fulmine, che Limite 

Le fronde e il tronco, c permfainlu -cenilo 

Al centro, dove ancia ricomporsi 

Al mistico principio, che le Vito 

Irradia e il moto agli elementi inerii. 
Pie verri che da nube si disserri 

Troppo condenso elettrico volume, 

S" altra nube del fuoco arcano appressi 

Esausta o scema; (di compenso eterno 

Ugualitarie 1 ) perocché air acute 

Cimo discende lentamente attratto 

1/ incorporeo, fluente, agile spirto, 

[(addotto all'alvo della madre antica; 

Onde benigno coi vapori il nembo 
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Vaneggia senza votilo, fi al sitibondo 
Terreno il latte d' ubertà distilla : 
Anzi, come d'erranti pecorelle 
Lento gregge biancheggia, mansuete 
Miri le oebbic ai)k"rar.;i inkinio 
Alla rorida selva, e la montana 
Vetta pascendo co nf urtar le fronde 
Di gemmata rugiada. Ponderosa 
Non si gela la grandine improvvisa 
Nel cavo grembo di freddala nube, 
Kè flagello alle messi, ai letti insulta. 

Ma dote la sacrilega, mortale 
Destra i boschi atterrò, senza ritegno 
Il negro turbo sovra il dorso ignudo 
Con ruinoso fremilo trascorre. 
In cupa ci-jtiti, tia'i 7 oi'niiulo lume 
DÌ folgori interrotta, a pieni rivi 
Sci'ii.ii-j.i Li piùt'irin. 1' indifesa terra 
Affonda e insolca, e di macerie accolte 
Con repentino impulso al piano irrompe. 
Rugge il torrente, rotolando i brani 
Dello squarciato monte, le feconde 
Zolle inabissa, atritola gli imposti 
Argini e le profonde fondamenta, 
E sulle invitte corna arnesi e tetti 
E mura avvolge, e di viventi salme. 

Kè men letale crepita e sobbalza 
L' iniqua granilo, e do' cultor' la speme 
Sul fior recide infranta; e in aspri globi 
Sovra l' immensa strage orrida incombe. 

Cessato il turbo non minor sovrasta 
Periglio, ove fa tolto agli impendenti 
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Cigliouì il freno di radici e tronchi, 
Quando l' intruso cristallino gelo 
Si sface, o sotto al pie fugge disciolla 
Labile base, ed ecco per là china 
Franar parte del monte, e nel dirotto 
Rimbalzo sospingendo altre ruine, 
Divallarsi terribile ed enorme; 
E i campestri abituri, e le belanti 
Gregge, e le madri co' lattanti al petto 
Seppellir, si che nulla orma ne resti; 
0 all' alpina corrente un' improvvisa 
Mole frnppor, tal' 'che retrorso ì passi 
Volge P irato flutto, e alla vittoria 
Intumidisce riottoso e godio, ' 

Visi clic in lnpo impiline Li, i; in;] prò fornii) 

Ancor, se in alpe vedova di piante 
Scenda la neve in dilatate falde. 
Sì che maggior del rustico abituro 
Soverchi il colmo, e ie sedenti masse 
Squagli repente lo spirar di lene 
Africo veido nel confuso gorgo, 
Come maro in tempesta si devolve; 
Che a' trepidanti colli non e scudo 
D' io frappo sta foresta; ed in torrenti 
Luridi illiqui dita, e parte ancora 
Avvoltolala in cumulo, qual redi 
Fiume spiccarsi da scoglioso salto, 
Piomba dirotta, a furibonda imprime 
Sovra i c6ìti vestigia atre di morte. 

Folli Adaraliit Dalle amiche piante 
Rimovete ta scuro. Il Dio Silvano 



Tesoro a voi non È cortese il nume ? 
'.' iibi'h: Ira i nodosi e carvi rami 
Colle gomme nudrisce il tronco enorme. 
Che, qu«r asta, assottiglia in sull'estreme 
Vertice ondoso; e già reciso vola 
Pel solingo oceano, e dello vele 
Coli' ali insolca i flutti, e doma i venti; 
Tu! clic i! r.uccliii-ro Uali' _\ 1 In r; ti e: 1 onda, 
E dall' Indo fragrante, e dall' estrema 
Angliea Olanda lo dovizie aduna 

È la quercia del rigido metallo, 

E nell'acque s'indura; onde fe' dono 

A Vinegia d' eterne fondamenta 

Incorrotti materia a mano indtistre. 




Portentosi strumenti, e d'ogni clima 
Addotti; e dirli, quanta copia arrecld 
L' arbore irsuto alla remota Tuie, 
Ove prolissa l' ombra il polo attingo. 
Allo Sveco, al Norvegio, ed all' ingrate 
Terre, dove sul fior la messe aggela. 
Trovi la selva dentro l' aule illustri, 
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Mie reggie, nei templi; essa gli arnesi 
Rustici foggia a Cerere, a Lieo; 
li materia d 1 ogni arto, e d' infinite 
Maraviglie e delizie il lusso arreda : 
Clic se interrata a prigioniera fiamma 
Pasto la rendi, e la richiami in luco 
L'uliginosa e negra, di portenti 
E di ricchezze lì verrà ministra. 
•Te invita il canne a visitar le selve, 
0 Giacinto, d' amor cara diletta. 
Lascia un istante la vivace Brenne, 
Ove delizia ai Inumi, e onor preclaro 
Del serico commercio, ad incessante 
Oprar ti doni; e le feraci glehe 
Obblia frattanto, dove I' arbor divo 
Di Tisbe a te frondeggia, e vegetali 
Fila matura al vagheggiato insetto, 
Che quattro volte il non capace spoglio 
Sonnecchiando si sveste; indi contesse 
Colle viscide labbra aurato albergo, 
In clic vive sepolto, e si tramula 
In palpitante enldmala fasciato 
Di bruna scorza; alfin, corroso un capo 
Del cieco nido, in candida farfalla 
Si ili-prigiona, ed aleggiando eirngge 
In connubio d' amor vita fugate. 
Ascendi meco, ove di monte dorso 
Cogli angoli sporgenti, e i seni ottusi 
Ondeggiando si avvalili, e accenna ancora 
Che indiviso sorgea; così risponde 
L'un margo all'altro, in cui l'elade indusse 
pi colline clementi i verdi paschi, 
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E breve piano, dove i piè ritira 
La combattala rupe. In tortuosi 
Meandri il Clisio azzurro si'deriva 
Dal vitreo lago, che da Greca voce 
Idro si noma, e la vallea silvestre 
Di Sabbio irriga. Le soavi auretle 
Tuffano l' ale nella limpid' onda, 
Che in pelaghetti ad or ad or si posa 
Dall'assiduo pugnar contro i rotati 
Enormi sassi di scoglioso Ietto, 
Ivi il paterno tuo Casto ospitale 
Rivederti desia, dove giocondo 
Sere agli amici convitati appresti, 
Liberale di cor, d' alti cortese. 
Signor tu sei di monti e monti, e ognuno 
Di selve imbruna. Ah t tu grato a Silvano 
Serba gli asili della pace; e solo 
liecldi quanto al nuovo anno rinasce, 
E lo offese ritarda a molti soli, 
Tal che nell'alpe alterni il verde manto; 
INè defórme deserto occupi immenso 
Dorso montano. Alle voraci fiamme 
Non permeiti già tutte arder le selve 
Sepolte in grembo alla fornace- ingorda. 

\ tu rajruiia il iriJli^iano jiiiluslio 
De' metalli il più forte, il più temuto. 
Queir onnifico ferro, onde natura 
Fuse in copia le vene ne 1 meati 
Della solida rupe. A lui pur. ceda 
Il biondo auro superbo, che agli umani 
Dei moHiplici doni della terra 
l'alto e misura. Alraeu so al beneficio 
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Il merlo adegui; che digiuni, errami, 
E delle sociali arti infinite 
Ignari e abbietti forano i mortali, 
Se dall' opro Vulcauie non liscia 
L'atro calibe in luce. Ma confuso 
Con fili scorie, e in sordido involucro 
Lo si fora alle viscere del monte, 
Se fuoco non lo sceyri, e noi rivosta 
Di pallido splendor; sì renitente 
È l'invitto a domarsi, che richiedo 
Di torrefalle selve arse cataste. 
Seco d'aperto cono nscir rovente 
L'acuta fiamma, che si vibra alterna 
Nell'aure, quasi serpentina lingua, 
E d' una tetra chiarità dipinge 
La bruna selva ed il notturno cielo. 
Qual da cratere di Vulcano acceso, 
Sorge continua vampa, ed alimento 
AI fuoco struggi ior, vedi incessaci 
Braccia versar dalle capaei corbe 
Carbone accollo, e dalle lurnimo il lampo 
Gli airi volti rivela o i petti ignudi. 
V ignita irresistibile possanza 
Doma il rigido sasso, il cuoce, e sveste 
Dell' estrania mistura; e le compatto 
Fibre si ne penetra, e lo disnoda, 
Che lentamente in ilùido tenace 
Ondeggia chiuso nel sopposto vano, 
Quasi lava candente. Il bruno mastro 
Collo braccia nervose, e d' asta armato. 
Fere un lato del vaso; e dal patente 
Varco si tersa di metallo un lìunje, 
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Clic a freddarsi discende, e si componi'. 
Sedendo in nuovo letto. Ahi non appressi 
1." incauto allor la ribollente, inerte 
Massa, che frigge ali' aure. In tale aspetto 
Sulla fornace ignivoma dell'Etna 
Trabocca dal fumantn orlo tuia densa 
Congerie fusa dall' incendio arcano 
Nel mente sviscerato, ed in fluente 
Lava procede a lento passo, e tutto 
Possiede il dorso, e si dilata in lago, 
Sin che immobile giaccia, e annegri, e induri: 
Col pondo- irresistibile P Interna 
Corrente arde il terreno, ogni contrasto, 
Ogni muro soverchia, e le cittadi 
Occupa, e le coverchia, e vi s'impietra, 

M,i iMpiii^i.ìij nuovamente e infranta 
La metallica vena non risplende; 
E cimentarla rio vi ad iteralo 
Arder novello, onde la valle ferve 
Di minori fornaci, ed un intero 
Popolo dì Ciclopi a le procaccia 
Util non parco, e ai vasti Erculei petti, 
Ed alla eara famigliola appresta 
Vitto perenne, se to ni ega avara 
La steri!' alpe. Alfln si tinge il ferro 
Della modesta luce, aMin si arrende 
Al martello, ed in cerchi e in quadre e in aste 
E in cento ferme ai cigolanti carri 
Si confida squillante, e si dispensa 
Della pace strumento e della guerra. 

Kè prezioso meno all' arte occhiuta 
Venne l'impuro calibe, converso 
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Neil' indomita ghisa, a molte P uso 
Insigni opre ne addita; ma novello 
Trovato emerse, cui verranno scarse 
Le ferree vene dell'Europa. Dove 
Sorgea polve a' rotanti, ed i destrieri, 
Che fama bau di veloci, erano t soli 
Miniatri delle corse e de' convogli, 
Ora dell' uora la mente, a cui fu dato 
Il fulmine rapir, domare i flutti, 
Dar leggi agli astri, ed ogni arcano velo 
Sollevar di natura, un letto pose 
D' inconsntile ferro, e in doppia lista 
Alle ruote volubili 1' aperse. 
Nè più la foga de' corsieri adopra, 
Ma d'ignito vapor mole compressa, 
Che a dilatarsi invan s' adopra, ed urge 
Motrice di congegni. Opra d' incanto 
Sembra il correr precipite de' cocchi 
E de' pesanti carri insieme aggiunti 
In lunga riga, che de' venti il corso 
Sfidano, e il volo degli augelli, e varco 
Contendono al compresso ansio respiro. 
Anche il vapor, cui presta il fuoco l' ali, 
Dalle selve alimento ognor richiude;; 
Tal che dar opra al culto antiquo e sacro 
Diviene utile ufficio; e dove spepli 
Giaciano i bpschi, del commercio e morte. 
Lieto, o Giacinto, i tuoi montani dorsi 
Rivedi, e dolce li sarà d' intorno 
D' ingenue fronti rusticana schiera, 
Che da te pende, a coi le guance inCura 
Indomita salute, a cui sorride , . ; 
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Libera Palma sulle Tozze labbra; 
Ove disulil pondo all' alpigiano 
Non è la moglie, che sostiene in capo 
Greve il panier della raccolta vena, 
0 i vispi fanciulletti, -a cui l' imbelle 
Età noti niega vigoria di polso, 
Nella fatica e nel disagio lieti; 
Come pianta eh' ai geli, ai venti surta, 
Dilata i rami, e si ritonda iti tronco. 

Nò contendi a! romite e sacro loco 
Di giovinetta il radiante aspetto. 
Che disposi por or delia tua gemma, 
E che sul primo rompere degli anni 
Virginali si dona alle tue braccia, 
Come boccia di rosa, o come giglio 
Della convalle; ehe ntfeloustri ottenne 
Gentilezza di senno, e core espanso 
Ad ogni opra pietosa, ed innocente 
Ebbe trastullo con maestra mano, 
E coli' ago a crear le (rendi e i fiori, 
Ma di lei più leggiadro on fior non pinse. 

Abbi teco Teiieba, e la conforta 
A penetrar con te li più segreta, 
La più rorida selva de' tuoi colli, 
Ai misteri d'amor sacro recesso; 
Che il più dilette istante alla Sidonia 
Dido offersero un giorno il bosco e l'antro. 
Nuova angioletta fra le tacil' ombre 
Prema il morbido musco, e la viola 
Ed il serpillo e F odoralo timo. 
Al mite raggio di beltà vedrai 
Pronte agitarsi c tremolar lo fronde; 
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Udrai nitidi rivoli gementi 
Imitare d'amor dolce sospiro; 
Molle sorella baciandola coi farmi 
te infonderà de' fiori la fragranza: 
Al suo venir gli innamorali augelli 
Iterando diversa una melòde, 
Coli 1 armonia, che l' anima governa, 
L' eco remota desteranno intorno. 
Già d' asfodillo un talamo soave 
Cupido accenna. L 1 universo intero 
È diviso da voi; soli due cuori 
Si confondono insieme; e tu del loco 
Memore un giorno, a ricordar quel premio 
II" ogni dolim fuggitivo istante, 
Breve in marmo porrai caodido tempio. 
Figli del tao voler questua ergai 

Canni, die il vero mi spirò sul labbro, 
0 Kov, mentre ti allieti al roseo nodo, 
Che infiora i giorni del diletto amico. 
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ALLA SOMMA ATTRICE CANTASTE 



LUIGIA BOCCABADATI 

; MDCccxixeii. 



EPISTOLA 

Ài torrido leone il biondo vello • '■ 

Tre volte accese il sol, dacché destando 
La dormigliosa cetra a te disciolsi 
Canto non vile sull'Eolie corde. 
Di nuovo arridi alle vocali selve 
Del Molla a te diletto, e col tuo canto, 
Che della mento c più del cor s' indonnii. 
Arbitra degli affetti a noi ritorni. ' ' 

Opportuna venisti agli egri spirti 
Lenimento soave. Ancor le impronto 
Scorgi di lutto, che forale un morbo 
I protetti da Igea floridi colli 
Contamino, ma pure i cari amici 
Superstiti ritrovi ed il luo vate. 
Tcco favellerò, come si suole 
V alma versar dal labbro a desialo 
Ospite in seno, che di schietti morii 
Ami accoglienza, e nella irrequieta 
Tua pupilla specchiato il cor ti leggo. 
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Gii di si (illusa, o di (orpelliti fibra. 
Cui di beli' arti non consoli un raggio, 
Oual* alio» avara, o in sozzo limo avvolta, 
Fia che resista al tuo poter? La moria 
Salma rimbalza a elettrica scintilla; 
E gli abissi del mar, le ropi e gli antri 
Avviva il dardo della luce. Pronti 
A risentirsi san di Brenna i figli; 
E modulato dalia scalza figlio 
Udrai canzoni, ed in argentea tempra 
Limpide v od, che armonia governa. 
Qual maraviglia, quando versi il fiume 
Di ondanti note, se dall' auree logge, 
E dalla fòlla arena no plauso sorge 
Kon meditalo, ma furente e insano, 
Clic de' marosi il fremito pareggi»! 

Io so, che d' arduo stadio, e vigilate 
Rotti fu T opra, se di suoni fosti 
Strumento il petto, e la fluente voce 
Allenti, o vibri, o in vortici raggiri, 
0 volubile spandi, ed a tuo senno 
Moderi e addestri, e qua! corsiero affreni, 
Che infallibili F orme al cenno stampi. 
So che d'arcani numeri le cifre 
Interpreti d'un guardo; e a te quel grande-, 
Che vive in marmo sul Media co, apprese 
La severa e possente Itala scala. 
Ma l'arte a mille il magistero aperse 
Non curati vivendo, e in Lete . avvolti. 

Chi t' inscgnfl, come risponda il canto 
Al tremito dell'alma, c si colori 
Come lucido vetro in ogni affetto ì 
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Perchè di note coir alterna vece 
Affanno, odio, furor, letizia infondi, 
E i euri avvinti a tuo voler governi? 
Chi fe' concorde la tua voce al lampo 
Della pupilla, al tramutar del volto. 
All'atteggiarsi delle membra? Il fuoco 
Di Prometeo divampa entro 1' argilla, 
die il tuo velo compose, onde sublime 
Attingi e incarni il vero in mille aspetti. 

Ni tu, qual suole il" impolente fasto 
Cantor, cui 1' arte non lattò, prescrivi 
Limili all'estro creator, che spazia 
KelF universo' d'armonia; nft scegli 
Ino de' parti, ed i miglior' rifiuti, 
Onde Ausonia si allegra; o con lasciva 
Licenza rendi putta una matrona, 
I concetti falsando : E molte sono 
Scimie, cui pose in fama il poco appreso 
Con abito iterato, e dall'angusto, 
Misero circo non osarfl un varco. 

Quel, cui Brembo educò, Sebeto aderse, 
Ed ora siede dlltator nel regno 
Della canora vedovata scena, 
Che di innumera prole in pochi soli 
Ripopolò; quel d'armonia supremo 
Alunno Mercadantc; e quel primiero 
Che il rito antico seppellì, scorrendo 
Qual fiume immenso, e al musico ardimento 
Nuovo mondo scoverae; udirti sculti 
I sublimi concetti, e sul tuo labbro 
Espresso in atto il creator pensiero. 
Deh I perche non poleo 1" «stremo fiore 
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Posarti in seti di Mergellina il figlio, 

E F alito d' amore ed il sospiro 

Da te sentir d'Elvira, onde commossa 

Fu I' attonita Italia, e alfin conobbe 

TSei Puritani qual tesauro accolse ì 

Ahi ! quale Erinni, che 1' Ausonio lito 

Ottenebro, ti tolse alle coovalli 

Dell'arso Etna , gigante, ove natura 

Virgineo canto a te spirò, cosparso 

D'Iblea dolcezia, e dalle molli nerette 

Coli' olezzo de' fiori in ciel diffuso, 

0 mio Bellini 1 La nebbiosa Senna 

Assiderò l' angelico tao spiro, 

E 1* esili tue forme un negro morbo 

Consnnse: Avesti, o grande, in poca terra 

La tomba, -che più tardi a te serbava 

Divisa insieme il tuo Virgilio. Ahi meco, 

0 Luigia, una lagrima rinnova 

Sovra il giglio reciso 1 . . . Or di'; nel serto, 

Di che ti cinse Europa, avvi una fronda, 

Che il renda scemo? Ed Anna, Amina e Norma, 

E la di tosebi dispensiere Borgia, 

T ingemmano di luce. La sirena 

Partenopea nell'ampio arringo pianse 

A tue note non sazia, in lungo giro 

Ricircolando tre volute gli anni; 

E Feìsina de' canti arbitra, e Parma, 

L" Itala Atene, e il Ligure severo, 

Che di nuovo Anflone ancor si vanta, 

Vivace un laura ti educare, e crebbe 

Anco alla Senna ed al Tamigi. Mostri 

Quante fur pugne, dì vittoria i tasti. 
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Nè alla mia Tempe negherai ritorno, 
0 donna, c li porro, qual astro, in fronte 
Novello un Inno, cho di Cirra il lampo 
Nulla depressa anima mia si addorme, 
Ma non i; 'inulto. A tu irisi/iuto io vr^flo 
Due rose adolescenti, e un altro nato 
Virili spoglie ammanta. Il raggia brilla 
D' Armonide in quei volti, e la materna 
Fibra palpita in essi, e trema al tocco 
Di musica scintilla. Ah t Tu le piume 
Non esperte del volo all'aure affida; 
Non far diniego alle vocali scene 
Di chi ti serbi redisiva un giorno. 
Il voto è queste de' tuoi cari, e il vate 
Di fausti e lieti eventi arra li dona. 
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IL TRIONFO DELLA CROCE 



Dalia spada Cherubica 

Fugge il primo parente; 

In preda a morie gemina 

Die ia futura genie. 

Dal Cielo sì divisero 

Gli indegni ; il patto è infranto : 

Morbo, fatica e piatilo, ( 

L' infèrno disserrò. 

Dopo il giro de' secoli 

Disse alla terra Iddio : 

10 farommi il più mìsero 
Nel martiro più rio; 
Coi!' infamia del Golgota 
L'uomo ritorni divo; 
Come agnello .votivo 
Riprovato msrrò. 

In sublime olocausta 

Lui consumò la croce : 
Cancellò Gerosolima 

11 Romano fero.ee i . 
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L' are cruente caddero, 
Redento il Campidoglio; 
Di ' Costantino' al sòglio ' 
La croce baleno. 

Combattuto, indelebile 
Di clemenza vessillo 1 
Sovra la terra attonita 
LT onnipossente aprillo. 
Furono spade e folgori 
Gli umili e mansueti : 
Degli eterni decreti : ' 1 
Il regno si avverò. - 

Dolor per te fu gaudio, 
Dolce per te la morte; 
Si fe' r imbelle intrepido, 
E si fe' mite il forte. 
Tu dal sangue de' martiri 
Germini fiore eterno 
Nel Ciel, che non ha verno, 
Nel giorno che non muor. 

0 crocei Asilo ai miseri, 

Disciogli il ceppo al servo, 
Doma P orgoglio ferreo, 
Rompi l'ardir protervo. 
Aureo scudo infrangibile 1 
Pingi ali* oppresso in viso 
Degli angioli il sorriso, 
La speme del Signor, 
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Come al naviglio l'ancora, 
Sei nel consorzio umauo : 
Senza di te l'indocile 
Arde fnror profano. 
Il superbo delirio 
Chi frena? I cor' tu molci, 
Tu le leggi soffolci, 
E il gregge e il condottier. 

Cessero F Asia e l' Africa 
Alla falcata Luna; 
Già minacciava l'Arabo 
D'Europa la fortuna; 
Ma sul Tarpéo tu sfolgori 
Astro, che non tramonta; 
Della barbarie' onta 
Fu labile il poter. 

E te saluta iu lagrime 
Sena Sìonne ancora. 
A tomba inviolabile 
Te il peregrino adora. 
Te il Perso e l'Indo e il Tartaro 
Conosce, e n' ha sgomento; 
Sfavilla il tno portento 
Sulla terra e sul mar. 

Tra doppio oceano incognita 
Barbara terra giacque. 
Al tuo nocchiero Ligure 
Servir! i venti e l' acque. 
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La maestosa Americo, 
L' ostie negate ai Sole, 
Ricreata ti cole 
Sul rinnovato aitar. 

Oli croce ! Allor che trepido 
L" egro dall' ansio petto 
Manda l' ultimo anelito 
Sovra il compianto letto, 
In te la spenta esilara 
Pupilla moribonda; 
Sulla deserta spouda 
Si asside il radenlor. 

E tu agli inìqui obbrobrio, 
Tu trionfo de' santi, 
Siedi sul petto al misera, 
Tu ne giocondi i pianti; 
Bacìan le labbra gelide 
Il pegno del perdono : 
Ei dell' eterno al Irono, 
El riede ai primo amor. 

Ma dell'ateo alla cóltrice 
Ardi luce funesta, 
A cui P arcana tenebra 
Sul della tomba resta; 
Verme, non puole adergere 
Di speme al Ciel le piume: 
IV'ega il presente nume, 
Ila del nulla torror. 
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Tu de" erodenti al gemilo 
Arridi, amica stella : 
Sola una vera lagrima 
Lungo fallir cancella. 
Il sangue della vittima, 
Che in te confina pende, 
Arbitra in Ciri ti rende 
Sovra il pentito error. 

E allor che le compagini 
Disciolte, l' universo 
Nel nulla interminabile 
Ritornerà riverso; 
E degli atomi al turbine, 
Che il facitor dissolve, 
La terra in fumo e in polve 
Per lo gran vano andrà; 

E ila del. sole esauste 
Il kcido torrente, 
Degli astri le mirìadi 
Sperse d'un soffio e spente; 
Mentre il silenzio immobile 
Occupi il vuoto regno, 
I! tuo raggiante segno 
La notte allumerà. 

Quando allo squillo angelico 
Sarà ogni estinto apparso, 
Lampeggerà più vivido 
Su! legno il sangue sparso. 



Sovra l'ali cherubiche 
Neil 1 eterna melode 
Suou d' infinita lode 
A Cristo salirà. 

E di salvali spiriti 

Gli fia corona un nembo, 
Roteando volubili 
Nel luminoso grembo. 
Allor la Chiesa mistica, 
La sposa del martlro, 
Congiunta al sommo spiro 
H bacio coglierà. 
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Dell'eterna papilla, 
Avvi valor de' miseri 
La tua mano distilla 
Di caritade il balsamo, 
Che d'elisia fragranza ìmolré il Ciel. 
Sfavilla amicc e roseo 

Dalle tue ciglia il sole ; 

È di Favonio un alito 

Il suon di tue parole^ 

0 quale ai molli calici 

D' arido fiore il rugiadoso vel. 

Tergi al dolor le lagrime, 
0 le confondi insieme: 
Sulla squallida cóltrice 
Siedi, a' morenti speme: 
Tu le serbate ceneri 
Di fior' consoli alla gran madre in sen. 

A te di Brenno, o vergine, 
Fuman V are devote : 
Qui regni; ai cor' Cenomani 
Non son tue leggi ignote : 
Alato un inno a fendere 
Yien dell'Empirò il vivido ba!en. 
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Del pingue Olona an Figlio, 
A' tuoi riti custode, 
Veglia nel ricco tempio 
Del Mella in sulle prode ; 
Egli è tao dono; ed aureo 
Nella serena fronte esprime il cor. 

A te ridente e florida 

Nova Angioletta adduce; 

Amor ministro ed auspice : 

La irradia di sua loco, 

Sovra i vanni purpurei 

Lieto ali' aure agitando i crini d'or. 

Kodrilo il sen magnanimo 

Ebbe in segreto nido 

Di tua dolcezza eterea : 

Degli infelici al grido 

Nelle luci virginne 

Pianto rosseggia di pietà genti!. 
Sacro all' arti di Pallade 

È il nobile intelletto; 

E le pudiche grazie 

Fcr nido il caro petto. 

Ove amoroso palpila 

Il cor degli anni nel fiorilo aprii. 

Come romito giglio 

D'amica arbore al russo, 
A coi le fremii nWca 

L' alba io irrora, e cupido 

Del primo raggio lo stilata il sol. 
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Del tuo mini siro il talamo. 

L' abbia al tuo nume ancella; 
Per lei di grazie ingenue 
Fia la pietà più bella, 
Che illeggiadrir le candide 
Opre cortesi alma beltà pur situi. 

Conforto ognor all'arduo 
Gli fia dover sublime. 
Di curo, oh quanto cumulo ! 
Queir alla mente opprime. 
Egli a te vive, ed utile 
Lavoro intende a umanità sacrar. 

Ov' è l' orgoglio, o indomito 
Mortai nato di terra? 
Di nervi offesi un tremito 
Ogni tua possa atterra; 
Più vii de' bruti insania 
Rende chi regnar seppe il suolo e il mar. 

L' occhio dell' alma interprete 
Torce furente in giro; 
Il petto anélo ed ansio, 
Lo spirilo deliro, 
Gli arli tremanti, e l'impeto 
Senti d'ululi atroci e di sospir". 

Pera chi all' egre vittime 
Novi arróge tormenti; 
Chi nero studio medita 
D'aspri ferri strìdenti, 
E delle verghe al sibilo 
T,a fame e ii intlo può d'inferno unir. 
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Qui scendi, e il loco infausto 
Serena, o Dea. d 1 un riso. 
Delle tue leggi vindice 
Il fero slil conquisa 
Ebbe chi regge, e il farmaco 
Opra di mite ufficio e di bontà (*>. 

Non più la parca mietere 

Pud si frequenti salme; 

Che il morbo atro, molti pi ire 

Vince, e conforta l'alme 

Igéa d'ampio tesauro 

Fatta custode alla più tarda et» (». 
La cruda, errante Venere 

Al rio furor si arrenile : 

Nota d' eterna infamili 

L' incerta prole offende. 

Che di vagiti, ahi misera I 

Agita I 1 ombre del notturno cn*l. 

0 non più madre, orribile 
Tigre, la mano arresta t 
Parricida ritogliere 
Ardisci la funesta 
Vita, cui desìi, e imprimere 
Sovra il tuo sangue della morte il gel 1 

Diva, l'atroce immagine 
Cessi; tu madre i nati 
Fra le pietose tenebre 
Serbi a men «Stiri fati, 
E li fomenti, e crescono, 
Libera prole, all' arti ed al valor <>>. 
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Ostello apri a raccogliere 
Chi fugge dal delitto, 
Nutri il deforme e mutilo, 
L' orfano derelitto : 
Mano arcana, benefica 
L' oro comparte al misero pudor <*>. 

Sì dall'etereo spazio 

Coir occhio onniveggente 
Versa il sole prolifico 

Agita, avviva, ed anima 
La dura terra e T infecondo mar. 
Tempo Terrà, che gli uomini 

Non fien di strage immondi : 

Si volgeranno i secoli 

Di bei studj fecondi, 

E con fraterno vincolo 

Tutti i popoli avranno un solo aitar. 

E In, gran Diva, il premio 
Darai di mutua pace : 
Sacra al camuso Etiope 
Al Maurilano, al Trace, 
AH' Indo, a' Scili gelidi 
Regnerai dove il sole e nasce e muor. 

Chè gii tuo mite spirito 

L'Afro lito consola, 

'Ve sitibondo il Mauro 

A oscena caccia vola, 

Per vii mercato orribile, 

Fatto di genti imbelli predator <s>. 
voi., il. ii 
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Del tao callo benefico 

Ogni mortai fia lieto; 
Già ne' fati indelebile 
È scrino allo decreto: 
Knbc non fia che ottenebri, 
(he tn regni, il nitido seren. 

Neil' inaccesso baratro 

Delta discordia il mostro, 

Cinto di serpi e livido 

Rugge dal nero chiostro, 

E addenta i nodi ferrei, 

Bava stillando e sangue e rio venen. 
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fi) Si allude air Ampliato e riformalo Siabilinifiilo dei Pazzi 
nello Spedalo Maggioro. 

(3) Le nuove istituzioni disciplinari provveggono all'incre- 
mento patrimoniale nello SpMule ie^V infermi. 

(3) Lo Stabilimento degli Esposti in Brescia assicura ad un 
tempo la conservazione e 1' educazione nelle arti utili 
al figli della patria. 

(1) Si accennano i varj Istituii dei poveri, degli orfani, delle 
zitelle, degli impotenti, non elle le largizioni degli Sta- 
bilimenti di Carità. 

(S) È memorabile l'abolizione della tratta dei negri, che onora 
in questo secolo la Civiltà Europea. 
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WMA BMABàlàT! 

attuici; cantante 



©3rc 

Tanto potea ? L' Iberico W 

Fasto lo cesse un Irono: 

E l' usurpato talamo 

Etile ed il serto in dono. 

Fn scisso il tempio <!): Orgoglio 

Di provocalo sdegno 

Divelse dal triregno 

Anglia velata al sol. 
Di Giuda l' ira vindice 

Le con tesse a di spine 

L'invidiata porpora 

Ed il gemmato crine. 

Scure le appresta e inlamia 

11 bifido scettralo; 

E più che il ferro alzato 

L'onta la uccise e il duo]. 
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Ansa, te insidia, o immobile 
Ai varco il re li aspetta; 
Colpa ti appose : Esanimo 
Giaci, ed al suol dejetta. 
Compri ti assegna i giudici: 
Giudici a te?... Sfavilla 
IJ " ira la tua pupilla ; 
Sorgi regina allor. 

Serpe di tfiseo gravida 

Accogli in grembo, o illusa; 
Furor t' invade e tremito, 
Se a te rivai si accusa. 
Mal fuggi, e torni a imprimerle 
Il bacio del perdono: 
Mito e tuo sdegno, e sono 
Dolci le angosce ancor. 

Allo splendor d' un soglio 
Sveni F amor primiero : 
V irrcvoeata imagine 
Regna nel tuo pensiero. 
Ei dell'insidie vittima 
La sposa in te difende; 
Devoto a morte rende 
Ad Anna e vita e onor. 

Deliri? Ahi vola l'anima 
Alla natia pendice, 
Ai noti rivi, ai platani, 
Al primo amor felice. 
Morti; ti preme : Ascendono 
Al cielo i tuoi sospiri; 
Negli ultimi martiri 
Scoppia d' affanno il cor. 
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Si la pingesli, o lirico, 

Felice, ardilo labbro (3> ; 
Cosi l'hai scalla, o rapido 
D'incliti suoni fabbro M): 
Ma viva e vera, e fulgida 
Di maestà nel pianto, 
Con sovrumano incanto 
L'odo, la veggio in te. 

Elisa, ad un tuo palpito 

Quel il' ogni cor risponde; 
Sono veraci lagrime, 
Che il tuo dolor diffonde. 
Vive del bello l'insita 
In te celeste idea; 
Ogn'atto in lei si crea, 
E menzogne? non è. 

Qual nelle facce nitide 
Di mobili zaffiri 
Danza la luce, e brillano 
Tutti i color' dell' iri ; 
Come a scintilla elettrica 
Trema la fibra errante; 
Figura il tuo sembiante 

I moti dei pensier. 
Arte non è simmetrica, 

Che i modi tuoi governa; 
Non mai dal ver dissimilo, 
Ma nuova ognor si alterna. 

II cor, che detta, è I' arbitro 
Delle inspirate ferme; 

Ne mai s'allenta o dorme, 
Ministro del piacer. 
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Ove son' io ? Nei sonito 
Delle sideree rote? 
0 degli alali spiriti 
Odo l'eteree note? 
Come il pacato Eridano, 
Fusa del canto è l'onda; 
E già trascorsa abbonda 
Ricircolando ancor. 

Pura è la tempra argentea, 
'Ve nulla scema o eccede; 
Scolta la voce, e adornasi 
Sol quanto il ver richiede. 
È parca in te dovizia, 
Maestro l' ardimento; 
E l 1 agitata accento 
Trema negli ansi cor', 

I reclinati calici 

Così rugiada irrora 
De' fior' ; le nnbi tenere 
Cosi la luce indora. 
Alle tue note turgono 
Gli spiritali anelli, 
Che nei commossi pelli 
Luce di canto apri. 

Itala sei; da un Italo / 
Scese 1' eletta scola, 
Che la melode attempera 
Al ver della parola. / 
Sepolto è sul Medoaco (') 
Colui, che in te rivive; 
Piè lempo gli prescrive 
Il vanto che sor/1. 
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Rider le vòlte eteree 

Di tre begli astri io miro, 
Che l' armonia governano 
Irradiando in giro. 
Trina è la luce < 6 ), e velano 
In ciel di lor fiammelle 
L' altre minori stelle : 
Uno de' tre sei tu. 

0 sotto il sole Ausonico, 
Feconda, abbietta polve ! 
Qual di valor tesauro 
Sempre da le si evolve 1 
Madre di croi, di genii, 
A mille in te li crei; 
Tal sei, sarai; tal sei, 
Quatti già Italia fa. 

Donna, le tue fuggevoli 
Note recar potessi 
D' eterniti nel tempio I 
D' aquila i vanni avessi 1 
Langue la fiamma. Un arbore 

10 sou, ebe in terra ingrata, 
La cima dechinata, 
Sfrondato inaridì. 

A te perenne e rosea 
Salute ognor sorrida : 
Norma mi atteggi? Vindice 

11 rogo ascende, e grida : 
Meco tu sei; dividere 
Non ci potrà la morte; 
Sarà di lei più forte 

Il fato che ci Lini. 



(I) Anna Botala. 

(3) Lo Scisma à' Inghilterra. 

(3) Il poeta Felice Romani. 

(4) 11 maestro Gaetano Doniz zolli, 
(li) Il classico musico Paciarotll. 

(ti) La Malibran, la Pasta, la Boccabadati. 



«■OVE e POLINNIA 

FES LA CA5TAHTE 



GIOSEFFA GRASSINI 



Ode mnfó£&& 

Cesso dal diro fulmine 
La destra del Tonante : 
Tra il fumo e la caligine 
Capovolte ed infrante 
Stan le vette Vulcanie, 
Di protervo cervici allo terror. 

Le scosse rupi tremano 
Sui mal domili mostri, 
Che s'l gran parte ingombrano 
De' sotterranei chiostri; 
E faville tramandano 
Virili. ma vili, ;d eieiu viu'iliir. 

Sereno è Giove; insolita 
Letizia Olimpo spira : 
Siedono i numi, a bramano 
Della Delfica lira 
Sovra le corde ondisone 
Le faligale menti alleviar. 
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Vibra le fila argentee 

Con armonia tranquilla 

Polinnia, e affisa estatica 

La serena pupilla; 

Ignuda il seno e l' omero, 

Che puote gli immortali anco bear. 

Sul roseo labbro artefice 
Di note onnipossenti 
Voluttà siede, e modera 
A suo te n or le menti, 
E limpido e volubile 
Spande fiumi di musici tesor. 

Della trilingue folgore 

Si spegne il tetro vampo : 
Già la ministra Egioca 
Vela degli occhi il lampe, 
E co' socchiusi claustri 
S'addonne in placidissimo sopor. 

Giove riposa : è provvido 
Del correttor del mondo 
11 riposo; e maturano 
Entro al pensier profondo 
Fra consonanze armoniche 
Le arcane forme, onde il creato appar. 

De' lusinghieri cantici 

Si pasce il Dio de 1 forti ; 
Fra le ondeggiami imagiui 
Slassi le umane sorli, 
E, de' compiali memore, 
1 futuri trionfi a meditar. 
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P Oggi 




0 di Giove delizia, 
Amor dell'Elicona; 

Te, dira amica ed ospite, 
Tien la diletta mia terra natal. 

Ti celi indamo : L' insite 
Nume di fuor traluce. 
Gli sguardi tnoi scintillano 
Della siderea luce; 
E la tua voce ai numeri 
Delle sfere volubili provai. 

De' celesti 1' origine 

Da Berecìnzia move : 
Gli ebbe la terra : TJn' Ìsola 
Fu culla al sommo Giove. 
Itala sei : L' Ausonia 

1 Rumi informa di corporeo vel. 

Oh ! tu per lungo volgere 
D' anni felici ancora 
De' tuoi portenti armonici 
Gli spirti egri ristora; 
E fra noi donna ed arbitra, 
Tardi ritorna, inclita diva, al ciel. 
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'vWaioHe 3tff' Sfejict A MASCHERONI 

■H morti: 

dell' astronomo c motematiru BORDA 



Slcclne Borda Incisi ilnm curvi Ultori inumi] pie. 

Da noi, Borda, cosi fuggi repente? 

E mentre al curvo mondo i liti e l'arco, 
Ei orlili 1 s(!f.™ ii meriggio ombra cadente, 

Misuri, e fai clic delle varie scareo 
Leggi il pondo comune abbiasi nota 
Comune, a tutte genti utile incarco, 

Tu muori ? Altro, bea altro alla devola 
Sociale schiera promettevi, ahi duolo I 
Che qui giacerti fredda salma immota; 

A lor, cui dell' Efaéro. il caldo suolo 

Mandava, e r alpe donde il Po deriva, 
Teeo affrettando alla bell'opra il volo; 

E a quei che Rezia teco e Italia univa 
Dalle città frequenti, e sin dal Norie 
Del mar Batavo, e Dintco la riva. 

Vederti appena mi fu dato in aorte, 

E gingner destra a destra, e un' ora mia 
Teco di cara vita esser consorte. 

Dolce amico, e da tua sublimo scola 
I trovali del nobile intelletto 
Baccorre in soavissima parola. 
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Te sol uno di lutti, o santo petto, 

Ferrea morte percosse; il nero strale 
Nel tuo vibrare oso fulgido aspetto. 

Già le fauci singulto arido assale; 
Dal labbro renitente si disserra 
La trepid' alma salutando il frale. 

liar.i a recente in preda ignuda terra, 
Misero 1 e il guardo estremo li seguia, 
Quando in lacere esequie isti sotterra: 

E schiera taciturna per la via 

Ti guidammo alla fossa, ov' entro assembra 
Civica polve amica mano e pia. 

Del tuo caro compagno ah 1 mi rimembra 
L' udita voce, e sulla tomba intanto 
Penduto star le lagrimate membra. 

Quel Bougainvìlle, che veniali a canto 
Sin da' pili ^io\meUi anni a te s'irlo 
Di perenne amista col nodo santo: 

Egli i dolci penati o il patrio nido 
Lasciando, osò dell' or.eàn profondo 
Cimentar le procelle e il regno inlido, 

L'orbo col sole misurando a tondo; 
Poi loco molto ragionò de' venti 
Reduce all'in dal navigato mondo. 

Dell' amico infelice ora le algenti 

Spoglie abbracciando al triste ufficio volto 
Fiume di laudi aperse c di lamenti: 

Che portato su vaste acque e per molto 
Popol vario tornavi al bel paese, 
Non già d'auro barbarico soffolto, 
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Ma di Dedalea macchina cortese 
Dono fesli al sollecito nocchiero, 
Che al cielo, all'onda il guardo ampio distese. 

Di vele rapidissimo e leggero 

Gallico legno a fender l'acque appresti, 
E in cor ne freme il bieco Anglo severo. 

Due volte e quattro geminar sapesti 
Angolo in giro, e hreve ne disegni 
Bota che in loco di maggior ponesti. 

Il pendolo oscillante avvien che segni 
I momenti fuggevoli dell' ore, 
E nel cader de' sassi il pondo insegni. 

E con alto intelletto e luogo amore 
Ke preparali il metro al ciel rapilo, 
E d'Ausonia e d'Iberia insigne onore; 

Anzi d'Europa tutta, e d'Asia ambito 
Dono un tempo, ove paco aurea, felice 
L'Eoo congiunga e l'Iperboreo lito. 

Cosi smarrito in cor quello infelice 

Ti diè tributo estremo, e gli dissolve 
Un tremar le girmcdiki, e piange e dico. 

Dall'orlo indi sospinta ai devolve 

Nella fossa la salma; i cor' tacendo 
Ti dìsser vale, o Borda, in su la polve. 

Non io già crederò, che del tremendo 
Stìge vaghi pei stagni e per la ingorda 
Notte mesi' ombra nel silenzio orrendo; 

0 che il nocchier della palude lorda 

Veggi, e il trifancc cane oda improìviso, 
Che per fame latrando Èrebo assorda ; 
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0 che d'Archila tuo spirto indiviso, 
Di Pluto i regni visitando, andrai 
A misurar con esso il magno Eliso: 

In pai sia loco spaziando vai, 

0 giunga a' più remoli astri coi vanni, 
Clic dell'orbite arcane i tempi sai; 



rterno, o Borda, addio. 



udì» 



Sangue gii vuote, il sangue in cui si poso 
Agitata d' ardor V eccelsa menle. 
Che s'altri in Parrò marmo non compose 
Sculta imago di te, nè con perenne 

Di superstite fama eterno vive, 
Borda; ne sol dove Sofia pervenne. 
Ma risuonarlo udran deserte rive. 
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ALLA CAKTAHTE ' 

«ARIETTA BRAMBILLA 



D.11 Indico Lieo le maculate 
Tigri addussero il Piume alle serene 
Del vitifero Mella apriche rive, 
Or che il mostoso autunno i tralci onusti 
Arrubina ed imporpora. Festosa 
Di Baccanti una trésca, e ili canzoni 
E di crotali e cetra e flauti alterno 
Sorgea tripudio baldanzoso, i lombi 
Provocando alle danze. Bassarùo 
Si bea del canto, e ridondane vena 
Fra spumosi licor' versa di carmi. 
D' aeria nube ai ricinse, e venne 
Più fiate al Teatro, ove risplendc 
In cento aspetti voluttà di cielo; 
E te, nuova Arianna in Greche formo 
Vide, e il tuo canto angelico gli scese 
Piii soave dì nettare nell'alma, 
0 Martella. Ei ti lasciò d' amore 
Ebbro, e tornando alla seguace turba, 
Falla recar di nappi e di bottiglie 
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Nere a piceo suggello batteria, 

Ai turacci ed ai versi apri la via. 
!\'on to' Canarie; non to' Madèra; 

Dammi, o Sileno, 

Di quel sereno, 

Di quel chiaretto. 

Che allatta il petto, 

E bacia e morde 

Le labbra ingorde, 

Di rugiada spruzzando acuii dardi; 

Dammi il Collebealo (») : a che più tardi ? 
Olezzanti di fiori i bei colli 

La verzura corona ed ammanta, 

E d'orezzo son madidi e molli; 

Miglior Tempe la Grecia non vanta; 

Là zampilla d' opposito monto 

Ubertosa (T Egeria la fonte <*>. 

Questa È classica valle: ond' esser logico 
Versi dirà di stile mitologico. 

0 Mariella, imagi ne 
Di estatico pensiero 

. * E chi i virginei cantici, 
Ond'hai sull'almo impero, 
A te spirò ? Fu in cielo 
Contesto il tuo bel velo. 

Forse ti apprese Urania 
Le note onnipossenti, 
Onde le sfere danzano, 

Mentre letizia piove 
L' esilarato Giove 1 
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Cosi cantava all'Èrebo 
11 vincitor del feto, 
Orfeo; così sul gelido 
Emo iterò 1' amato 
Nome all' aurite selve 
E alle commosse belve. 



-Mii questo sono rancide, 

Insulse lautafere, 

Soti ferri del mestiere, 

Che la melensa Arcadia 

Negli acquidosi versi, 

Usò di Lete aspersi. 
Un vasto tonfano 

Dammi, o Sileno; 

Libero il freno 

Lascia al rubino 

Del mio Scbino <»). 

Ve* come spiccia 

Vena rossiccia 1 

Fugge la spuma, 

Cui fuoco ingenito 

Pasce e consuma: 

Senti l'anemolo 

Se tu l'odori; 

Cotogni e persici 

Par che assapori. 
Un verde antiteatro 

Son quei colli al meriggio, e la soggetta 

Onda li bacia; le turrite fronti 

L' alpe canuta erge a rincontro, o il loco 



Digilized by Google 



All'estro invila. 0 Marioli», uh cantico 
A lo vola patetico e romantico. 

Risveglialo ila vergini dita 
Lene suono dell' arpa tremante, 
0 lamento fra selva romita 
D'usignuolo e di lorlor» amaule, 
Non discende Dell' alma rapita, 
Come il canto che versi dal cor. 

Ella trema, qual onda baciata 
Dal notturno dell'aura sospiro; 
Come fronda dall'alba irrorala 
Si ravviva; agitato, deliro 
Il pensiero a dolcezza illusala 
Apre F ali in un cielo d' amor. 

Arsiccio 

Celiatici w massiccio. 

0 prepotente vino, io li cimento, 

E se al capo mi afferri, 

Non mcn ti cionco, c tresco 

Canterellando comico c grottesco. 

So che guida a Belisario <&) 

Per dirupi e solitudini 

Lo seguisti indivisibile : 

Se al sorgente ed all' occiduo 

Sole eì visse sempre teco, 

Non è mal che fosse cieco. 
Che se versi a lui nell'anima, 

Mariella, il canto angelico, 

li suo falò non 6 torbo; 

Felicissimo è queir orbo. 
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su 

Maledetto i[ue! Gubbella 

Che li attosca, o vago Orsino <«); 

Ali Io colga una saetta ! 

Fu ili scoglio, fu di rovere, 

Se in udir la tua ballata 

Et non cwse ratto a infrangere 

La bottiglia avvelenata, 
Che slupor, se Muslafà (') 

Tu rendesti un babbuasso? 

11 tuo sguardo traforello, 

Ed il canto inenarrabile, 

A Plalone, ad Aristotile, 

All' astuto Machiavello 

Farien perdere il cervello. 
(Jua, Sileno; arraffa, arraffa; 

Questo è vino della Raffa («), 

È licer che vince il Massico; 

È supremo od arciclassico. 

Ha corteggio di gesmiui 

E di aranci, ulivi e lauri; 

Si convien che al Re de! vini 

Anco il calice si inauri: 
Sfido or, Bonaco, i tuoi volumi acquatici, 

Che il fuoco del mio Raffa osino spegnere; 

Ovvcr de' tuoi marosi il tuono, il fremito, 

Che i largiti da lui sonni interrompano. 

A rendere compiuto l'arabesco 

Vo cantar nello stile Petrarchesco. 

Vaga angiolctla altera, 

Che del ben di lassù fede tra uoi 
Rendi colla virtù, che si disserra 
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Fuor de 1 begli ocelli tuoi, 

E col calilo non prima udito in terra, 

Ma sol da chi non vide ultima sera, 

Delti tardi alla tua sfera, 

Cui volge amore, ascendi, e dal tuo frale 

Valor rapinilo allieta ujmi mortale. 

Versa dal niveo lombo 
Dì voluttà ceiosie ampio tesoro; 
E li diran gli spirili gentili, 
Di quei del sommo coro. 
Che sei letizia, e a dorerà q ti umili. 
A te di fiori un nembo 
Keviga il Mella in grembo; 
E la fragranza del bealo Eliso 
Ti dona, o di natura almo sorriso. 

Cosi cantava il domator del Gange. 

Di te, Brambilla, e molti nappi mail»: 
Ma il fervido licor, eli' entro lavora, 
E gli mulina in capo, lo distesa 
Sovra letto di rose e di corimbi; 
E in sogno ancor di Mariella il nome 
Iterava sclamando, e Mariella 
Da tutto il fiume ripe tea n le rive. 
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(1) Terra presso Brescia, che ha rimpeiio il eolio di Monta' 

piano al termine della Valle Triumplia. 
(ì) La sorgente di Mondano, che alimenta le fontane di 

Brescia. 

(3) Quel dosso dì colli, e di vallicene, che partendo dal lago 

ò' Iseo, si (inchina versu in [(umili cui Itume Oijliu ad 
oc citi onte; e che si denomina Francia corta. I vini piti 
rinomali sono quelli di Adro, Capriolo ed Erbusco. 

(4) Terra presso Bresciani occidente in un anfiteatro di colli 

vitiferi sul dorso montano opposto al versante di Col' 
lebealo. 

(5) Belisario, partizione di Donneiti. 

(6) Lucrezia Gorgia, partizione di Doniiietti. 

(7) L' Italiana io Algeri, parlinone di Rossini. 

(8) Piceiola terra presso il lago di Garda tra Salò e Desen- 

zano, che produce 11 più rinomato vino della riviera. 
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MELCHIOR CESAROTTI 



Quando spense Melchior 1* invida morte, 
Ch'esser già non dovoa cosa mortale, 
E all' alma eccelsa sovra candid' alo 
Correr le vie del ciei fa dato in sorte; 

Gli spirti di Tremorre in snlle porle 
A Lei sleser le palme e disser vale; 
E di miir arpe entro 1' serie sale 
Un tintinno s'udlo giocondo e forte. 

D' Ossian la nota voce lo richiama : 

Tempo e già molto che m'ardeva in core 
D' amico amplesso saziar la hrama. 

De' Bardi primo, sol di te minore 

Pani; ma si per te mi accrebbi in fama, 
Ch'io ti ringrazio del secondo onore. 
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DESDEMONA m OTELLO 



Bnja è la notte : al talamo innocente 

S'appressa Otello, e un demone V inspira; 
Vacilla il piede, e fra l'orrore e l'ira 
Torbida volge la pupilla ardente. 

Dorme la bella in dolce atto languente, 
E l'angeliche forme assorto ci mira; 
Mote a baciarla, e gii d' amor delira, 
Ma T Erinni gelosa in cor risente. 

La misera si desta a prega e geme; 
Ei sei cieco furor l' odia e l' adora, 
E fugge o torna e guarda e piange e freme; 

Cedo alla smania alfm che lo divora, 
. : E con trepida roano afferra e preme 
Lei che morendo gli perdona ancora. 
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I QUATTRO AMORI 

pi;b nozze 



H Tu, se leve sui fior' molli coli' ali 
H Erranti di Favonio, Amor, ti aggiri, 
w Ratto all'inerti fibre nn senso inspiri, 
ea E sei Molo ohe schiude aura vitale. 

r M Se no' bruii animanti il tuo prevale 
a- Alterno impulso da superni giri, 
"V Fiamma tu sei d' Istinto ai lor .desiri, 
© Onde li tocchi di soave strale. 

e- Licia Ragion sei tu, oho moicer godi 
r; Provvido ii rio de' sensi impeto vago, 
w Ed uno ad una in rito eterno annodi. 

» Raggio fulge di noize alme presago : 
H Tu congiunte due caste anime prodi 
- In terra or sei d'Amor Celeste imago. 
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PER 

DANZATRICE ITALIANA 



Mori sull'onda, nè fia molle il piede: 
Mori -sai fior', ne curverai! lo stelo: 
Zefiro a te sue levi ale concede, 
D' aerie forme ti compose il cielo. 

Armonia ti fu madre, e nulla eccede 

Nelle membra ond' è inlesto il tuo bel velo; 
Essa gli atti com parte, essa ti diede 
Di Gnida il cinto e il raggio almo di Dolo. 

Vola, guizza il tuo corpo, e balza, ed erra 
Rapidissimamente, e quasi penna 
Si libra, e mola, e avvolge e si disserra. 

Da Tersicore palma ebbe la Senna; 
Or all' emula saa l' Itala terra 
Contende il vanto estremo, e te le accenna. 



Digitized by Google 



II, CROCIFISSO 



0«' è, chi molo impresse al firmamento 
E fe' nel vano rotear ia terra; 
Chi" sovra le rugghiami 'ale del Tento 
La rutilante folgore disserra it 

Chi affrena entro al sidereo concento- 
Quanto nell' infinito ondeggia ed erra; 
Cui de' secoli il giro è un sol momento, 
E d'un soffio le moli e i monti atterra? 

Con luci «pente e gemebonda voce 
Devoto a cruda ed esecrata morto, 
Spetlacol miserando, è fitto in croce. 

Ma, rotte le infrangibili ritorte, 

Lavò morendo un Dio la colpa atroce, 
Ed il Cielo ai redenti apre le porte. 



13 



Digitized by Google 



354 



IL MISTERO EUCARISTICO 



Lui, élie degli astri il firmamento arriva. 
Accoglie r incruenta Ostia di paco : 
A to dal cielo ignita fé ferace 
ir negato a'profani adito spriva. 

Dotto d' alti portemi, il tempio udiva 
Ta da' rostri tuonar giovane audace; 
Di bei colli or la tua chiostra ferace 
AH' Olocausto appresi» ara votiva 

Vedi nell' etra ventilar le piume 
La festiva degli angioli carola, 
Che tua candida prece al cielo assume. 

Tu accenni : In nn baleno ecco trfflvola 

Lo Sfere e scende fra tuo mani il Nume 
AH' aprir della mistica paro!». 
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IL MISTERO EUCARISTICO 



L Uom-Dio, che vinse II regno della morie, 
E nel (rigor Cherubico si avvolse, 
Non ai redenti ancor si lolse, 
Ch 1 ebbero il pane di sua mensa in sorte. 

Arcani accenti alle superne porte 
Iman tabhro Lenitico non volse; 
Decreto nmano il Re de' regi accolse, 
Ma ravi L'Ilei do hi «leslo Cor te. 

Vesti l' infuls sacra or la concessa 
Ara baciando e il mistico volume, 
Che dell' Elenio ha la parola impressa. 

L" ol trapossente Verbo apro le piume: 
È il crocifisso corpo, è quella stessa 
Carne, che inghiotti, ed hai nel petto il Nume. 



Digilized by Google 



ALTA UE A 1.1 A CROCE 

EKBtro dìl nwom 



Àkiio lustrò, die umilisele abballa. 

Che luttu ad altri e mi. li a se concedi*, 

Larg-i dovila a cariiade siiceli*. 

Coi pane indarno il penerei non chiede, 

Suadente d* amor divo favella, 

Celesti doni a te T Eterna diede, 
E lei, che umana possa non cancella, 
Animosa, serena, invitta Fedo. 

Or di splendido marmo Attica mole 

Ergi nel tempio al gran vessillo intorno, 
Che dall'occaso all'orto il mondo cole. 

Forse tu pur, già fatto al ciel ritorno, 
E rifulgendo innanzi al sommo sole,. 
Starai sull'ara simulacro un giorno. 
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Al. PARROCO DI MAIIMÌMINO 

H I [ i 1ALLE TBllUPLf* 



I' u iwili |iaschi di littoso armeni.), 
E discuoile nel vivo aer tranquillo 
SuUe, e furili di nitido zampillo, 
E donde, -iure ed andrei dolce conce-ilio, 

Pnjwlo indnsirn in sertjrti nonwnto, 

0<e non gionsa mal gnerresco squillo. 
Vivo Nitóre» ilta, a noi sc-rtrilo 
Natura, e fer*e ad opre uiui intento. 

To, ministro di pace, a qael diletto 
Nido presiedi con suleTW injregno, 
E possenti* di lingua e d' intelletto. 

Qui vigile e incessante a cerio segno 
Vibri to "voci dal facondo pcilo 
Dell' età d' auro » rifiorire il regno. 
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L' ESTASI IN DIO 

PER VESHIIOJJE BOKACALE 



Fra l' arpe e gli inni del concento eterno, 
Che angelica letizia intuona e tempra, 
Congiunta al Nume in eie) col senso interno 
Voli beata, ove il gioir s' insempra. 

Ivi non ombra, non procella, o verno 
Dell' etera lucente immuta tempra, 
Nè giro ha loco di fortuna alterno, 
Ove amor le rapite alme contempra. 

SI peregrina in lagrimosa terra 

Ospite sei del cielo in questa breve 
Lotta mortale a sostener la guerra. 

Di Dio sfavilla il guardo, e dalla greve 
Salma io spirto al Nome si disserra, 
E l' imago dei Nume in se riceve. 
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PER LA FESTA DEL REDENTORE 



Mentre pendea sul Golgota confitto 
In croce il fecitor del firmamento, 
L' autor dell' indelebili delitto 
Dalle tenebre surse a quel portento. 

Le attonite papille il derelitto 

Volse a Lui che pcndea trafìtto e spento, 
E alterna combattea nel yolto afflitto 
Una ìutta di gioja e dì sparento: 

Io fui, dicea, che ti condussi a morte; 
Ma già non fora senza me paleso 
Di qual no amasti ajnor possente e forte. 

Dì figlio in figlio la mia colpa scese, 

E al riscatto del cielo aprì le porte : 
0 fallo atroce! 0 fortunate offese! 
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I' U SI II K A DI CATULLO 
AD ALBERTI 

EumonE n in tlatru a OE;it..mM> 



Godi venusto mio filo fiorente : 
Ecco I* ignuda O.vanma divi 
Biede, e Palla all' amato Ser clemente, 
Riedon le- Grazie al mio Denw.ii> in riva. 

Ekco soli' alle rr.nra a sorper lentn 

Teatro, yi'han In mnsn ara votive: 
Gì! la scena corale u la polente 
Musica i ludi della Grecia avviva. 

Caro allo dive F.licnniadi tale, 

Autor dell* opra : A té l'età ventura 
Che non debbe, e la tua terra natale - 

Gii Sirtnio, unica mia diletta Cura 

Ti da il Palladio olivo; a te mortai.! 
1 lauri «acri a eterniti matura. 
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PER UNA CANTANTE SCOZZESE 

ALVINA DELLA CATALANI 



Partenopea Sirena, ai film 
Molli dell'Arno non vagisti; accento 
T'appreaer rude i Caledonj riti. 
Ove T ombre de' Bardi agita il Vento. 

Par si dolce e leggiadra in noi derivi 
La tremai' onda d' Italo concento, 
Che 1* angelico stile in tutto avvivi 
Di Lei, che ti diè 1* ali all' ardimento. 

Di limpida melode agilmente 

Spandi vena feconda in mille ruote, ... 
Che di nettare irrora iì cor, la mente. 

Tacciano i carmi : Lo stupor so! puet» . 
In esta;i ammutirsi, allor che sente 
Neil' alma l' ondeggiar delle tué note. 
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LE LUE ROSE 



Da' vivo cespe di vermiglie' rose, 
Ove tra monli volve Adige Tonde, 
Una ne colse amor, che alle feconde 
Del mite Olio pendici in grembo ascose. 

D' arboscello gi/nti!e alle amoroso 

Braccia l'avvolge, e spirto e vita infonde, 
Ond' abbia a pullular novella fronde, f 
'Ve di sua mano il nido a lei compose. 

Ma un' altra ivi splendea rosa vermiglia. 
Che in suo meriggio i primi onor' (lindo, 
E i! novo ospite fior vaga somiglia. 

Amor le guarda innamorato, e ride 

Sclamando : Or che il mio fiore a Sei si affiglia, 
Un più leggiadro cespo il sol non vide, 
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ORGANO DI SERASSI 



Arte, che aduna quanti libra in onde 

Suoni il tremulo, aisurro iìer tuonarne, 
E in tube decrescevi apre colante 
D' ordine arcano melodie profonde, 

So' marmorei delubri alto diffondo 

Magistero di note auguste e sante, 
E reca al trono dell' eterno innante 
Commiste agli inni alati aure gioconde. 

D' ardua Malési figlia è 1' opra audace 
AH' Italo incremento onore e lume; 
Emula invidia al paragon si tace. 

Di Brembo alunno, sulle ratte piume 

Fama eterna t' invola al tempo edace : 
Fabbro tu set dell'armonia del Sume. 
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PER LA MADONNA 



DENOMINATA DELLA NEVE 



0 donna, Ira gli umani alto portento 
0 più o" avorio candida e di gìglio, 
Schiera festiva con devoto accento 
Ralla neve nomarli ebbe configlio. 

Vergine, sposa e madre al gran.cimeulo 
Il pudico tuo iior non ha periglio; 
E scese fra V angelico concento 
Chi l'alvo fecondò lattasti figlio. 

Cotesta di bei colli ombrosa chiostra 
Aila tua diva imago arde di zelo, 
E turba confidente a te si prostra. 

0 tu, salita cól terrestre veto 

Dell'Eterno' all'amplesso, a noi ti mostra 
Scudo avventi e condotti era al'éldo. 
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PER NOZZE 



tremola d' amor la vespertina .* • 

KeJl* azzurro occidente Idalia stella; 
- Vieni alla sponda, ch'or dì le si abbella, ' 
Vergine graziosa e peregrina. ... • . 

L'Olio, che (eco moie dall'alpina 

Balza, e !àco si fa d; onda novella, 
- Te fior leggiadro di sue prode appella, 
E lento bacia il lito, e a te s' inchina, 

Ove nitido colle' ti prepara ■' 

Talamo illustre, e dove segno andrai 
D'emula invidia altrui, donna preclara; 

Serena, o sposa, i turgidetli rai; 

Cessi il pudore combattuto, e impara 
Le nuove leggi, che doman saprai. 1 



A PARROCO 

INSIGNE ISTITUTORE DI LETTERE E TEOLOGO 



L ira d' Achille, la pietà d' Enea, 

D' Arpino il fiumo e il fulmine d' Atene, 
E il sai Samoastense e d' Anione 
La Pindarica ed ostica Pimplea, 

Ti furon latte, che da te sceodea 

De' sitibondi alunni entro le vene; 
Ma da profani numeri le oscene 
Iraagini il tuo senno rimovca. 

Poi del Giordano all' onda ed ai felici 
Orti di Sulamite e del Carmelo 
E del Libano gisti ai gioghi «pria. 

D" alta scienza il candido vangelo 

Fregiar ti piacque, e in queste alme pendici 
Tal messe avrai da far dovizia a' cielo. 
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MIRRA 

RAPPRESENTATA OA ANNA 



Quei che il coturno della scena Argiva 
Calzo, maestro fra l'Ausonia gente,- 
E stampo si profonda orma lucente, 
Che col tempo più splende c più si avviva, 

Se i lumi ai dolci rai del sole apriva 

Più tardo, e te vedeva, Anna, presente 
Così al vero alloggiar Mirra dolente, 
Men cruccioso da noi si dipartiva, 

Kè sì r arte di Roseìo, a coi proscrisse 
Norme, dannata avrla, di laudi avara, 
fieli' Italia d' ego' arte altrice e madre : 

■Noi) nulo ima^infi i\mwV cj.i scrive: 

E il dì, che in le volgesli il crudo acciaro, 
Mirra, tanto furor non vide il padre. 
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IL BATTESIMO IN CAPRIOLO 

DI nilltl CAMPASK ARMONIZZATE 



In seuicordc ondeggiamento Etereo 
Undici suore ad armonia compose 
Pitagorico maiirn, e V aer suptTiiO 
Alle tempre melai lidie rispose. 

AUoc rho qui cernlf.a pilo d' Avernn 
Oliati i padri « vedove le spnsn, 
Keligiou, ebe immota e vita iu scerò», 
Votivo eccelso mo numerilo uose. 

Nò di ferali eventi annunzia trìti 

• Sorpete", o si|uille, io maestoso tuono 
D'Olio sulle \ iu fere- pendici. 

Del piaow i jiiorr.i cancellati sono : 
Recati" ognor per noi salvi o felici 
Inno di prozìe dell'Eterno al Irono. 
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